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prego, un attimo di attenzione !

POTRETE REALIZZARE TUTTE LE VOSTRE COSTRUZIONI CON ESTREMA 
FACILITA’ ED ECONOMIA ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIONE

movo
SPECIALIZZATA DA 25 ANNI NEL RAMO MODELLISTICO

Disegni costruttivi in grandezza naturale per ogni tipo di modello volante, di nave sia antica 
che moderna, di auto ecc. Materiali da costruzione, sia in legno che in metallo preparati nelle 
misure più assortite. Scatole di montaggio con elementi prefabbricati. Motori a scoppio Supertigre 
ed a reazione. Gli accessori di tutte le specie. Il famoso X ACTO e tutti gli altri utensili delle mi­
gliori marche per la lavorazione del legno e del metallo. Apparecchi di radiocomando ed accessori.
Avrete un esatto orientamento su tutta la produzione consultante il CATALOGO GENERALE 
aggiornato (Supplemento 28) che si spedisce inviando Lire 200 a

MO VO MMELLI numi. numi, ni s. Spirili. 14 - Iilifni J00.S6B

QUINTA GARA DI COLLABORAZIONE
L’Editore di IL SISTEMA A indice tra i suoi lettori ed amici una grande gara 

di collaborazione alla rivista, lasciando ai partecipanti piena libertà circa la scelta 
del soggetto, purché di materia attinente alla rivista, e cioè consistente in:

1 — Progetti realizzati dai partecipanti;
2 — Tecniche artigiane;
3 — Esperimenti scientifici;
4 — Formule e consigli varii.

Gli articoli debbono essere accompagnati da tutte le illustrazioni atte a integrare 
e chiarire la descrizione (per i progetti i disegni dovranno essere quotati e tali da 
illustrare e l’oggetto finito e le singole fasi della esecuzione).

Il testo dovrà essere scritto nella maniera più chiara possibile, preferibilmente 
dattilografato, su di una sola facciata, con ampia spaziatura tra i righi.

In calce al testo l'autore dovrà scrivere nome, cognome ed indirizzo.
L’autore dovrà unire al progetto la seguente dichiarazione: .« Il sottoscritto ....  

dichiara di non aver desunto tale suo lavoro da altre pubblicazioni, e si assume di 
conseguenza la piena responsabilità per tutte le accuse di plagio che in relazione 
al lavoro stesso alla rivista vengano rivolte ».

I lavori inviati alla gara diverranno di proprietà letteraria della rivista, senza 
che l’Editore altro compenso debba se non la corresponsione dei premi ai vincitori 
della gara.

I premi ai vincitori saranno inviati entro 30 giorni dalla data di chiusura della gara.
La gara si chiude il 30 settembre 1954

ELENCHI PREMI Di COLLABORAZIONE

Nell’assegnazione dei premi verrà tenuto conto della eventuale documentazione 
fotografica.

1.0 Premio .... . . L. 35.000 (trentaelnquemila)
2.o Premio .... . . L. 25.000 (venticinquemila)
3.Ó Premio .... L. 15.000 (quindicimila)
4.0 Premio .... . . L. 5.000 (cinquemila)
5.0 Premio .... . . L. 5.000 (cinquemila)
6.0 Premio .... L. 3.000 (tremila)
7.0 Premio .... L. 3.000 (tremila)
8.0 Premio .... L. 3.000 (tremila)
9.0 Premio .... L. 3.000 (tremila)

lO.o Premio .... . . L. 3.000 (tremila)



Non sl risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
Inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stesaa ma­

teria L. 50 In francobolli

RADIOTECNICA

Sig. GIULIO SEVTRI, Milano - 
Chiede come eliminare le interfe­
renze causate da una lampada al 
neon da 15 w. sul suo apparecchio 
radio.

La interferenza che lei lamenta 
può avvenire in tre modi:

1) per irradiazione diretta dalla 
valvola airintenna del suo appa­
recchio;

2) per irradiazione dalla linea di 
alimentazione della lampada al­
l’antenna;

3) per reazione tra l’unità della 
lampada, attraverso la linea di ali­
mentazione e la radio.

La radiazione diretta generalmen­
te non fa sentire 1 suol effetti al 
di là dei tre metri e può essere 
eliminata tenendo lampada ed ap­
parecchio a sufficiente distanza, o

Sig. ALFONSO MEALLI, Viareg­
gio _ Chiede uno schema di appa­
recchio tascabile a 3 valvole.
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Lo schema eccolo. Come vede, 
nulla di speciale. Il condensatore 
variabile può essere di un valore 

mettendo uno schermo portato a 
terra sovra la lampada, o mettendo 
a terra le parti metalliche della 
lampada stessa.

Le radiazioni della linea di ali­
mentazione e la reazione possono, 
invece, essere eliminati disponendo 
sulla linea di alimentazione stessa 
dei filtri, possibilmente nelle imme­
diate vicinanze della lampada.

Di questi filtri le diamo tre sche­

mi. Tenga presente che il primo, 
che è il più semplice, non serve, se 
1 disturbi causati dalla interferen­
za sono molto notevoli. Il secondo 
è più efficiente, ma in casi vera­
mente gravi è del terzo che occorre 
servirsi.

Prima, però, di provvedere all’in­
stallazione di un filtro occorre as­
sicurarsi che la causa del disturbo 
non risieda nella radiazione diretta, 
ed anche controllare che lo starter, 
sovente causa di disturbi, funzioni 
perfettamente, provando a sosti­
tuirlo con un altro della cui ef­
ficienza sl possa esser certi.

intorno ai 350 mmf. e per l’ali- 
mentazione anodica può usare pi­
lette da 15 voits o piccole batte­

rie da 45. Il difficile nella realiz­
zazione di questi apparecchi minu­
scoli è il montaggio, essendo ne- 

cessarlo lavorare in spazio molto 
ristretto. Occorre precisione, pa­
zienza e saper eseguire una salda­
tura senza consumare un chilo di 
stagno.

Sig. MARIO SANGIULIETTI, To­
rino - Chiede cosa sia con preci­
sione un dipolo.

Il dipolo è un’antenna per tele­
visori, capace di ricevere segnali 
che provengono da direzioni oppo­
ste. purché ad essa perpendicolari.

Un dipolo si compone di due ele­
menti. generalmente due tubi di 
alluminio, fissati uno sul prolun­
gamento dell'altro ad un blocchet­
to di bachelite o di altra plastica 
isolante. Tra 1 due elementi, cui 
fanno capo 1 due fili della di­
scesa, non deve esservi contatto e- 
lettrlco e ognuno di loro deve es­
sere lungo un quarto del 95 per 
cento dell’onda sulla quale tra­
smette la stazione che si intende 
ricevere.

Il fatto che questa antenna ri­
ceva con uguale intensità segnali 
provenienti da due direzioni oppo­
ste fa sl che essa causi frequenti 
spettri, captando ed inviando al 
ricevitore anche segnali riflessi — 
i famosi echi — o segnali di sta­
zioni non desiderate. Per eliminare 
questo inconveniente si aggiunge 
normalmente all’antenna un ele­
mento parassita, il riflettore, co­
stituito da una lunghezza di tubo 
uguale a quello usato per gli ele­
menti dell’antenna, lungo un 5 per 
cento meno del totale di quelli e 
sistemato alle loro spalle, ad una 
distanza pari ad un quarto della 
lunghezza dell’onda della stazione 
per la cui ricezione l’antenna è stu­
diata. Questo elemento non deve 
avere con l’antenna alcun contatto 
elettrico.

Oltre al riflettore si aggiunge so­
vente un altro elemento, 11 diret­
tore, all’altro di lunghezza ugua­
le, ma posto sul dinanzi della an­
tenna, ad una distanza pari a 
1/8 della lunghezza d’onda. Anche 
questo deve essere dalla antenna 
isolato ed ha lo scopo di elimina­
re 1 segnali provenienti lateralmen­
te, che possono arrecare del di­
sturbi.

Sul prossimo numero di FARE 
dedicheremo un ampio articolo al­
le antenne televisive ed alla loro 
installazione. Lo rimandiamo alla 
lettura di quello per maggiori chia­
rimenti.

Sig. LUIGI CAPRIOLO, Torino - 
Lamenta che da quando ha sosti­
tuito una valvola alla sua radio 
non riesce più a sentire senza 
disturbi Torino I.o, mentre sente 
tutte le stazioni sia nazionali ed 
estere senza disturbi.

Lei sente bene anche le stazioni 
che rispetto a Torino I.o sl tro­
vano verso l’estremità della ban­
da? In questo caso non c’è che 
da pensare ad una qualche inter­
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ferenza che prima non esisteva, 
perché un difetto interno all’ap­
parecchio non può influire sulla 
ricezione di una determinata fre­
quenza. Le consigliamo di far ve­
dere il suo apparecchio ad un ra­
diotecnico, perché senza un esame 
diretto non è possibile dar consi­
gli precisi in un caso come questo.

ABBONATO 9272 - Chiede come 
collegare un alto parlante ausilia­
rio alla radio.

Se avrà la pazienza di attendere 
il prossimo numero, troverà un 
articolo sull’argomento che la in­
teressa. Ma che tipo è l’altopar­
lante ausiliario che lei vorrebbe 
aggiungere al suo apparecchio? A 
magnete permanente o elettroma­
gnetico?

Sig. FRANCO CASINI, Genova - 
Lamenta di non esser riuscito a 
far funzionare l’apparecchio pub­
blicato sul n. 5 del 1954.

Che tipo di bobina ha adopera­
to, se, com’ella dice, non è riuscito 
a costruire la bobina a nido d’ape, 
per la quale, in verità, occorre la 
apposita bobinatrice, ma che lei 
poteva acquistare in qualsiasi ne­
gozio per radiotecnico? L’antenna 
è una comune antenna a spirale, 
ma una di qualsiasi altro tipo può 
funzionare. Il condensatore è da 
180 mmf.

Sig. GIOVANNETTI ANTONIO, 
Vicenza - Chiede il diametro del 
filo del monovai volare per onde 
corte nel n. 5/1954.

Più di una volta abbiamo pub­
blicato la tabella delle corrispon­
denze tra 1 diametri dei fili espres­
si in millimetri e secondo la clis- 
sificazlone americana. Il n. 28 cor­
risponde a 0,32 mm. Ci meraviglia­
mo che i negozi ai quali si è ri­
volto non abbiano saputo cosa dar­
le. Ogni radiotecnico alle prime ar­
mi conosce 1 diametri americani.

Sig. MELAZZANI LEANDRO - 
Non è riuscito a trovare il filo di 
acciaio indicato dal sig Cherubini 
per il suo registratore.

Il diametro del filo indicato non 
è infatti molto frequente. Lei co­
munque può usare — e con risul­
tati assai migliori — le normali 
bobine di filo per registratori, che 
ogni buon negozio di radiotecnica 
ha, essendo ormai diffusissimi an­
che negli uffici i registratori ma­
gnetici, sia a filo che a nastro.

Sig. FRANCO BARBERA, Pietra 
Ligure - Chiede informazioni cir­
ca il sistema dì riscaldamento con 
stufe a raggi infrarossi.

La Ditta F.A.R.E.F. avverte che 
tiene sempre pronte, per gli 
arrangisti e radiodilettanti, sca­
tole di montaggio di facile co­
struzione per piccoli apparecchi 
radio a 3 valvole e a 5 valvole 
a prezzi modicissimi. Contro in­
vio di L. 150 spediamo 3 opu­
scoli pratici e teorici, nonché 
un certo numero di schemi elet­
trici e costruttivi. In omaggio 
verrà unito il nuovo listino ap­
parecchi radio produzione 1954, 
55. Scrivere a F.A.R.E,F, - Largo 
La Foppa 6. Tel. 666.056 Milano.

I vantaggi principali di questo 
sistema, nei confronti delle nor­
mali stufe elettriche, derivano dal 
fatto che è eliminata la nerdita 
derivante dalla trasformazione in 
luce dell’energia, perdita che si ve­
rifica per l’incandescenza alla qua­
le presto giungono le comuni re­
sistenze. Non possiamo dirle, però, 
se rimpianto convenga per un am­
biente di modeste dimensioni, dato 
l'alto costo dell’impianto. Comun­
que ella può richiedere un preven­
tivo all’agenzia o rappresentanza 
della Philips a Genova, producen­
do la Philips lampade a luce infra­
rossa.

Sig. FANI FRANCESCO, Paterno 
- Chiede se 11 canone per radio 
audizioni è dovuto da chi si sia 
costruito un apparecchietto a rea­
zione.

Chiunque abbia un apparecchio 
che gli consenta di ascoltare uno 
o più dei programmi che la RAI 
trasmette è tenuto a pagare il ca­
none dì abbonamento (non si trat­
ta, infatti, di una tassa dovuta 
allo Stato, ma di un contributo 
corrisposto alla RAI per permet­
terle di sopperire alle spese indi­
spensabili per costruzione e man­
tenimento impianti trasmittenti, 
approntamento programmi, eccete­
ra). Ella non ha che da rivolgersi 
agli uffici della RAI, dichiarando 
di essersi costruito un apparecchio 
e dandone le caratteristiche e ri­
ceverà il modulo per la correspon­
sione del canone. Nulla a lei è 
dovuto se, oltre all’apparecchietto 
in questione, possiede già un ap­
parecchio per il quale corrisponde 
11 canone normale.

UN LETTORE . Ci segnala che 
una rivista concorrente riproduce 
« cambiando opportunamente qual­
che parola » progetti da noi pub­
blicati.

Quando si comincia ad imitare 
il nome di un'altra pubblicazione, 
all’evidente scopo di carpire la buo­
na fede dei lettori, è facile arriva­
re sino a ricopiare il contenuto, 
comunque preferiamo impiegare il

Sig. RAINELLI LUIGI, Piedimu- 
lera - Chiede lo schema di un pro- 
vavalvola.

nostro tempo nel migliorare con­
tinuamente la nostra rivista che 
nell’osservare cosa fanno gli altri. 
La ringraziamo, s’intende, dell’at­
taccamento che con la sua lettera 
cl dimostra.

Sig. ATTILIO DE FERRARI, 
Ivrea - Lamenta di non trovare in 
commercio la bobina a nucleo va­
riabile dell’apparecchio pubblicato 
a pag. 60 del n. 2/1954.

Qualsiasi negozio di materiali per 
radiotecnici ha queste elementari 
e comunissime bobine. Provi a cer­
carla a Torino, incaricando qual­
che conoscente. La nostra casa edi­
trice non svolge alcuna attività 
commerciale.

ABBONATO 5128 - Chiede di sa­
pere se è possibile usare come mo­
torini elettrici gli alternatori del­
l’impianto di illuminazione delle 
biciclette.

Non abbiamo mai sostenuto che 
non funzionino. Abbiamo solo det­
to che la trasformazione non è 
conveniente perché prima o poi si 
rovinano i magneti, rendendo così 
inutilizzabile l’apparecchiatura.

Sig. ITALO VOLONTÀ’, Nuoro - 
Chiede se può usare per un venti­
latore od un aspiratore un tra­
sformatore in suo possesso.

No. Il suo trasformatore è un ele­
vatore di tensione ed occorre ap­
plicare al suo primario una tensio­
ne di 12 volts, non di 160. Occor­
rerebbe, poi, sapere con quale ten­
sione debbono funzionari 1 motori 
delle apparecchiature delle quali 
parla. Normalmente vengono for­
nite o per la tensione della zona 
nella quale sono vendutè, or ri­
chieste, con trasformatore univer­
sale per tutte le tensioni della rete 
nazionale.

Sig. CIOTTI GINO - Chiede se 
può usare un reattore per corrente 
monofase con corrente bifase.

No. Evidentemente non può fun­
zionare come dovrebbe. Cosa In­
tende per effetto stroboscopico del­
le lampade fluorescenti?

Eccolo accontentato. Naturalmen­
te userà un trasformatore univer­
sale adatto alla tensione della rete 
della sua località.

II



Sig. PIERO ROSSI, Bologna - 
Chiede il valore di alcuni conden­
satori del registratore magnetico 
pubblicato sul n. 2 di FARE.

Tutti i condensatori da lei ci­
tati (03, C5, C19, C20, C21, C23, 
C24) sono da 0,05 mfd., 600 volts. 
La valvola è una 6SQ7, come in­
dicato nello schema. Ci congratu­
liamo per la sua decisione: avrà 
un apparecchio che le darà ottime 
soddisfazioni.

Sig. ERCOLE DEL CASTRO, Ro­
ma - Desidera effettuare il colle­
gamento tra due stabili e vorreb­
be ricorrere ad apparecchi ricetra­
smittenti.

Lei non sa che l’uso di stazioni 
rlce trasmittenti è consentito a 
privati solo a scopo scientifico- 
sperimentale e non per servirsene 
praticamente come mezzo di co­
municazione. Se cosi non fosse po­
trebbe ricorrere ai nostri radiote­
lefoni.

P. G., Roma - Chiede istruzioni 
per la costruzione di un motorino 
elettrico e il modello di una nave 
da guerra.

Di motorini elettrici sperimen­
tali, sia su IL SISTEMA A che su 
FARE ne è stata pubblicata tutta 
una collezione. Su IL SISTEMA A 
sono stati pubblicati anche proget­
ti di motorini di una certa poten­
za, capaci di azionare un utensile, 
ma è difficile poter ottenere da 
questi un buon rendimento, a me­
no di non possedere un’attrezza­
tura che permetta di eseguire le 
varie parti con una precisione mas­
sima. La consigliamo pertanto di 
acquistare il penultimo numero di 
FARE (N. 6): vi troverà tutta una 
serie di motorini sperimentali che 
varranno a farle comprendere il 
funzionamento di quelli reali sen­
za farla incorrere in delusioni. 
Quanto al modello di nave da guer­
ra, lo pubblicheremo, ma non sarà 
una cosa troppo semplice: l'attrez­
zatura, in fatti, è necessariamente 
piuttosto complessa. Se è alla pri­
me armi nel modellismo, perché 
non si contenta di qualcosa di più 
elementare?

Sig. ALESSANDRO ANGELISAN- 
TI, Anzio - Chiede la trattazione 
del metodo della lavorazione delle 
conchiglie marine.

Le promettiamo di farne argo­
mento su FARE, essendo necessa­
rio dedicare alla materia un buon 
numero di pagine.

Sig. MARIO PARODI, Genova - 
Lamenta di non aver trovato un 
cemento a caldo per porcellane.

Questi prodotti si trovano cemu- 
nemente e non comprendiamo co­
me la sua ricerca non abbia avuto 
esito. I lattonieri che lei ha ve­
duto non hanno alcun segreto, ma 
acquistano in commercio il pro­
dotto del quale si servono. Non le 
diamo la formula di prodotti del 
genere, perché troppo complessa 
la loro preparazione per essere af­
frontata senza una buona attrez­
zatura. Le indichiamo invece come 
prepararsi altri tipi di cemento per 
porcellana, capaci di dare giunti 
solidissimi.

I. —• In un recipiente di terra o 
di ghisa mescoli da 30 a 36 parti 
di rame precipitato, che troverà 

sotto forma di finissima polvere 
bruna, unito con un po’ di acido 
solforico di 1,85 di gravità specifica 
a 75 parti di mercurio, che incor­
porerà agitando a lungo. Espella 
poi con una prolungata lavatura 
l’acido e lasci riposare per 10-14 
ore, tempo entro il quale l’amal­
gama acquisterà presso a poco la 
durezza dello stagno. Portata a 
350o circa, però, diverrà morbida 
come la cera ed applicata sui bor­
di da cementare darà, raffreddan­
dosi, un giunto solidissimo.

II. — Olio di lino: 3 parti; 
Litarglrlo: 2 parti;
Bianco di piombo: 1 parte; 
Gomma copale: 1 parte.

Queste sostanze, mescolate inti­
mamente daranno un cemento so­
lidissimo.

III. — Biossido di manganese: 8 
parti;

Ossido di zinco: 10 parti; 
Silicato di sodio: 2 parti.

Il cemento che si ottiene da que­
sta miscela ha la proprietà di resi­
stere a calore anche elevato.

ABBONATO 5582, Roma - Chie­
de come trattare i vetrini per i 
preparati da esaminare al micro­
scopio in modo da poterli conser­
vare.

Non è una tecnica semplice, che 
possa formare oggetto di una ri­
sposta. Comunque le promettiamo 
che c’interesseremo dell’argomento.

Sig. PAOLO STRONATI, Bologna 
- Chiede il progetto di un auto­
respiratore a ciclo chiuso e di una 
valvola a domanda.

Non le consigliamo di costruire 
da sé un apparecchio del genere, 
poiché ogni minima imperfezione 
potrebbe esser causa di un rischio 
assai grave per lei o per le altre 
persone che l’apparecchio usassero.

Se vuole si costruisca uno del re­
spiratori a tipo aperto da noi pro­
gettati (ne troverà uno anche su 
queste pagine) di funzionamento 
assai più sicuro.

Sig. ZAVAGNIN RANIERI, Ver- 
bania - Chiede ove abbiamo pub­
blicato il progetto di un lettino da 
campo.

Pagina 157, n, 4/1952. Quanti ita­
liani crede che vi siano disposti, 
una volta costruito l’accenditore, 
ad andare all’ufficio del bollo per 
regolarizzarlo? Comunque, dato che 
insiste, e insieme a lei Insistono 
molti altri, la contenteremo.

FIRMA ILLEGGIBILE, Venezia - 
Chiede come si fa a preparare il 
filo di rame per bobinaggi.

Non è possibile smaltare da sé 
11 filo di rame, per la delicatezza 
dell’operazione e tanto meno ese­
guire l’avvolgimento in seta o in 
cotone. Occorrono allo scopo im­
pianti appositi. Possiamo dirle che 
la Montecatini produce uno smalto 
Isolante apposito.

Sig, PRIMO DEGLI ANGELI, Bo­
logna - Chiede come costruire un 
piccolo trasformatore.

Legga quanto in proposito é sta­
to pubblicato sul numeri 8 e 9 
del 1950, numeri che, se le man­
cano, potrà richiedere al nostro 
editore, inviando per ciascuno lire 
200, anche in francobolli.

Sig. CAMMARATA DOMENICO, 
Palermo - Chiede come brunire le 
canne del suo fucile.

Può seguire l’uno e l’altro di que­
sti due procedimenti, facendo pri­
ma, però, delle prove con pezzi di 
acciaio di scarto per acquistare un 
po’ di pratica nell’operazione, non 
essendo conveniente usare come... 
cavia innocente il proprio fucile da 
caccia, 11 cui costo è tutt’altro che 
Indifferente.

I. — Sciolga In 4 o 5 parti di 
acqua:

cloruro di ferro in cristalli: 2 
parti;

cloruro di antimonio solido: 2 
parti;

acido gallico: 1 parte.
Con una spugnetta applichi que­

sta soluzione alle parti da brunire, 
ripetendo l’applicazione per due o 
tre volte, quindi lavi con acqua e 
lasci asciugare. Per approfondire il 
colore ottenuto sfreghi con un pan­
no imbevuto di olio di lino cotto. 
Ripeta tutta l’operazione quanto 
occorre per far raggiungere all’ac­
ciaio la tonalità desiderata.

II. — Pulisca prima perfettamen­
te la canna con tela smeriglio, in 
modo che non vi rimanga traccia 
alcuna di grasso o di sporcizia, 
quindi la introduca In una muf­
fola, sottoponendola al calore fin­
ché non le vedrà acquistare la 
sfumatura desiderata. Questo trat­
tamento richiede una buona pra­
tica.

Sig. DINO BOTTEA, Fenestrelle 
- Chiede i piani del motoscafo pub­
blicato sul n. 8 del 1951.

Occorre per questo che si rivolga 
all’autore del progetto (prof. De­
va, casella postale 122, Genova). 
Altrimenti riporti sui disegni le 
quote date nel testo, quadretti la 
illustrazione e sviluppi a grandez­
za naturale. Si troverà automatica- 
mente in mano 1 piani che le oc­
corrono.

Sig. LUIGI BONASSO, Panzane - 
Chiede chiarimenti per la costru­
zione di tubetti in latta stagnata.

La convenienza della produzione 
di oggetti del genere risiede unica­
mente nella rapidità con la quale
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si possono costruire. Qualsiasi si­
stema lei adoperasse, verrebbero a 
costarle sempre varie volte di più 
di quanto essi costino sul mercato.

Sig. GUGLIELMO PELLEGRINI, 
Milano _ Chiede come costruire un 
termostato.

Nel prossimo numero pubbliche­
remo il progetto che lei desidera.

Sig. REPOLA ENZO, Benevento - 
Chiede dove trovare i modelli a 
scala naturale del CONVAIR.

I plani che lei richiede non sono 
in vendita. Occorre che lei li svi­
luppi dal nostri disegni Usando 
carta millimetrata non è certo dif­
ficile. Un altro sistema è quello di 
quadrettare 1 nostri piani ed ese­
guire quindi una quadrettatura su 
di un foglio sufficientemente gran­
de formata dello stesso numero di 
quadretti, ingranditi però quanto 
debbono risultare i disegni. Non è 
diffìcile, dato che nel nostro piano 
è indicata anche la scala esatta.

Collegio L, LANZI, Corridonia - 
Chiedono Se esistano riviste che 
trattino della preparazione di pla­
stici per modelli ferroviari!.

Tutte le buone riviste di mo­
dellismo ferroviario trattano anche 
di plastici e noi da parte nostra 
abbiamo In preparazione una trat­
tazione esauriente dell’argomento, 
che comparirà sul nostro supple­
mento FARE. La scagliola è in ef­
fetti il materiale base per questi 
modelli, ma anche altri vi trovano 
impiego: carta, segatura, tavolette 
di legno, cartapesta, eccetera.

Sig. SEBASTIANO BAS1GLIO, To­
rino - Chiede progetti di model­
lini di fabbricati per il presepe.

Non tema: pubblicheremo quanto 
richiede.

Dr. VINCENZO RIVELLI, Saler­
no - Chiede una formula di stucco 
per acquario che non arrechi danno
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A COLORI NATURALI 
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moderna ed elegante 
cornice, del valore com­
merciale di L. 10.000?
Inviateci subito una Vo­
stra fotografia (negativa 
o positiva - meglio se 
negativa) e L. 300 per 
spese postali.
O.I.L.A. Casella Postale 9 
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ai pesci. In precedenza ha veduto 
tutti gli animali morire per l’uso 
dì uno stucco a base di minio.

Una formula è la seguente:
Grafite in polvere finissima: 6 

partì;
Calce spenta: 3 parti;
Solfato di bario: 8 parti;
Vernice alla copale: 7 parti.

Tenga presente però che ottime 
pubblicazioni, ad esempio lo « Ho­
me Aquaria » del Watson ed 11 for­
mulario dello Henley consigliano 
costantemente per acquari formule 
a base di litargirio, ad esemplo una 
miscela di litargirio in polvere fi­
nissima e glicerina fortemente con­
centrata, miscela a proposito della 
quale lo Henley, il ricettarlo più 
serio e degno di fiducia che cono­
sciamo, si esprime dicendo che si 
tratta del « prodotto di più alto 
valore per la stuccatura degli ac­
quari ».

Eseguire la piegatura dei tubi 
di vetro senza formare strozzature 
e, peggio ancora, la loro foratura, 
sono operazioni che richiedono una 
lunga esperienza, per quanto alla 
foratura si possa provvedere con 
una punta metallica arroventata. 
Molto meglio, a parer nostro, usa­
re un tubo di alluminio, metallo 
facilmente lavorabile, e che non si 
altera a contatto dell’acqua. Per 
piegarlo senza effettuare strozza­
ture, basta riempirlo di sabbia e 
per forarlo un trapano è tutto 
quanto occorre.

Quanto a pubblicazioni ita­
liane sull’argomento, non saprem­
mo cosa consigliarle : non cl ri­
sulta che ne esistano.

Le capsule delle quali lei parla 
sono generalmente fatte di plasti­
ca in appositi stampi ad iniezione 
o ad estrusione e non vediamo co­
me poter sostituire il macchinario 
adatto.

Lei potrebbe, però, provare le se­
guenti formule:

Resina: 4 parti;
Sego: 1 parte;
Minio: 1 parte.

oppure :
Gomma lacca: 90 grammi;
Trementina di Venezia: 45 

grammi:
Acido borico: 5 grammi:
Talco in polvere: 90 grammi;
Etere: 24 grammi;
Alcool: 370 grammi

TESSERA 4215 - Chiede come ef­
fettuare la fusione del permalloy.

Come per tutte le leghe, viene 
fuso prima il metallo a più alto 
grado di fusibilità ed aggiungen­
dovi poi gli altri metalli, o fusi 0 
in piccoli pezzi, e tenendo la tem­
peratura al più basso punto pos­
sibile.

Quanto al trattamento parti­
colare per la lega desiderata, non 
possiamo darle informazioni, non 
essendo tale trattamento stato re­
so noto. Le monete sono leghe di 
nichel, per quanto ad altissimo te­
nore.

Sig. ZACCHI ERNESTO, Roma - 
Chiede come deodorare l’alcool da 
disinfezione non riuscendovi con 
l’aggiunta di acqua di colonia.

Occorrerebbe che lei usasse al­

cool di vino da profumi, perché gli 
altri contengono sempre una certa 
quantità di eteri che è difficile eli­
minare. Comunque un buon trat­
tamento per la deodorizzazione è 
il seguente:

Alcool: kg. 4,5;
Calce viva In polvere: gr. 20; 
allume in polvere: gr. 10;
Spirito di etere nitroso: gr. 2,5.

Il trattamento consiste nel me­
scolare prima intimamente la cal­
ce e l’allume, aggiungere l’alcool 
e scuotere bene il tutto. Aggiun­
gere infine l’etere, lasciar riposare 
per una settimana, quindi filtrare 
attraverso carbone animale.

Le ripetiamo, però, che la mi­
glior cosa da fare nel suo caso è 
far ricorso ad alcool da profumi.

Sig. LANDI GIORGIO, Chiancia- 
no Terme - Chiede l’indirizzo di 
case disposte a fornire macchina­
rio per la lavorazione di legni leg­
geri.

Siamo spiacenti, ma non abbia­
mo gli indirizzi che ella richiede, 
come non abbiamo in genere In­
dirizzi di Ditte che svolgano atti­
vità commerciale.

Sig. FRANCESCO LA VECCHIA, 
Palermo - Lamenta che, pur es­
sendo risultato uno dei vincitori, 
nessun compenso gli sia stato cor­
risposto per il suo progetto « CON 
QUESTA MACCHINA IO STAMPO 
I CARATTERI E I DISEGNI» e 
che non sia stato apposto 11 suo 
nome al progetto in questione.

Le chiediamo vivamente scusa 
per remissione del nome, cosa av­
venuta, purtroppo, in vari! proget­
ti di quel fascicolo. Per quanto 
riguarda il compenso, la richiamia­
mo alle precise norme per la par­
tecipazione alle nostre gare di col­
laborazione : « I lavori diverranno 
di proprietà della rivista, senza 
che l’Editore altro compenso deb­
ba se non la corresponsione dei 
premi al vincitori ». E, come avrà 
avuto modo di controllare dall’elen­
co dei vincitori della II gara, cui 
lei ha partecipato, 11 suo progetto, 
se pur giudicato meritevole di pub­
blicazione, non è stato classificato 
tra 1 primi dieci, cui spetta il pre­
mio. Cl auguriamo che sia per la 
prossima volta.

Sig. GUIDO FRATINI, Caserta - 
Chiede chiarimenti per la costru­
zione (parte ottica) del telescopio 
pubblicato sul n. 3/1954.

Voglia consultare quanto è stato 
pubblicato sulla progettazione di 
telescopi sul numeri 3 e 5 del 1953, 
numeri che, se non possiede, può 
richiedere all’editore inviando lire 
200 per ciascuno anche in franco­
bolli. Scoprirà che è partendo dalle 
lenti delle quali si dispone che 11 
telescopio deve essere progettato, 
non quelle scelte a seconda di que­
sto, anche perché non è sempre fa­
cile trovare lenti di un determi­
nato valore.

Sig. ITALO BISAGNO, Genova - 
Chiede dove acquistare modelli na­
vali a grandezza naturale.

Qualsiasi negozio fornito di ma­
teriale per modellisti ne ha. Ad 
ogni modo può rivolgersi a NAVI- 
MODEL, editore Briano, Via Caf-
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Non vi sono pericoli di perdere 
quest’elicottero durante un volo 
libero, perché parte vertical­

mente, avanza a velocità ridotta e 
scende con lente fluttuazioni, quan­
do il carburante è finito. Può quin­
di essere lanciato anche in uno spa­
zio ridotto senza pericolo d’incidenti. 
Per di più v’insegnerà molte cose 
intorno all’ala rotante.

Con tutti i vantaggi che gli eli­
cotteri presentano, perché questi ap­
parecchi non si vedono in numero 
maggiore in campo modellistico? 
Il fatto è che il controllo di un 
modello di elicottero involve proble­
mi dinamici piuttosto complessi. La 
stabilità, prima di tutto, è stata un 
ostacolo non indifferente : i primi 
modelli precipitavano a terra pochi 
istanti dopo la partenza o si solle­
vavano in aria barcollando come 
ubriachi, prima di inclinarsi da un 
lato e precipitare, guadagnandosi co­
sì la reputazione di essere apparec­
chi di diffìcile costruzione e di messa 
a punto ancor più difficile, e di aver 
bisogno della pazienza di un esperto 
per esser posti in condizioni di ri­
manere qualche minuto in aria.

Veramente il guaio era non nel­
l'idea dell’elicottero in se stesso, ma 
nella maniera nella quale ci si av­
vicinava alla sua applicazione. Un’ala 
rotante, infatti, osserva non solo le 
leggi areodinamiche, ma anche quel­
le che governano i giroscopi e l’ap­
plicazione di una forza in un punto 
qualsiasi della sua periferia porta 
ad una inclinazione non in quel pun­
to, ma a 90,o da quello. Questa è 
una legge basica del comportamento 
dei giroscopi. Un rotore rigido, 
come lo erano i vecchi rotori, reagi­
sce a 90.o ad ogni deflessione nel 
volo. Se un vento investe anterior­
mente il rotore, ad esempio, il ro­
tore s’inclina lateralmente. Poi, se 
lo stesso vento investe il rotore di 
fianco (causa il cambiamento di po­
sizione dell'apparecchio prodotto dal­
la prima deviazione) il rotore picchia 
di testa o di coda. Risultato : una 
serie di rullìi e beccheggi! di am­
piezza sempre maggiore, che finisce 
prima o poi in un disastro.

Queste reazioni si succedono così

rapidamente, che il modello sembra 
essere impazzito prima del disastro.

La soluzione di questo problema 
richiede la liberazione delle pale del 
rotore, in modo che possono incli­
narsi, aumentando o diminuendo il 
passo secondo il carico aereodina­
mico che su di loro grava. Per otte­
nere automaticamente questo movi­
mento, piccoli contrappesi sono at­
taccati alle punte delle pale nel no­
stro modello, onde integrare le forze 
aereodinamiche con quelle girosco­
piche. Quando il rotore incontro una 
forza che lo spinge ad inclinarsi, 
reagisce a 90.o, causando un mo­
vimento verso l’alto o verso il basso 
del contrappeso e questo cambia 
l'angolo di attacco della pala. Poi­
ché questa reazione accade a 90.o 
dal punto originale di applicazione 
della forza, la reazione di controllo, 
si ripercuote sul punto suddetto, can­
cellando l'effetto della prima forza.

La soluzione del contrappeso prov­
vede anche l’autorotazione allorché 
il motore si arresta per mancanza 
di carburante. Si evita così che il 
rotore rallenti e si arresti, per ini­
ziare a girare in senso contrario, il 

che nove volte su dieci si traduce 
in un disastro, per non dir nulla 
della brutta prova, che non ha nien­
te a che fare con il comportamento 
degli elicotteri veri e propri.

Mentre il nostro apparecchio sem­
bra, ed è effettivamente, di un dise­
gno estremamente semplice, i prin- 
cipii che hanno dettato questo di­
segno riposano su di una approfon­
dita conoscenza di fattori non sem­
plici e di conseguenza non alterate 
il progetto, se volete esser soddisfat­
ti del modello. Evitate, quindi, quei 
piccoli cambiamenti che qua e là 
ogni modellista ama fare normal­
mente, e costruite il vostro elicottero 
esattamente come è stato ideato. In 
seguito, con l’esperienza acquisita, 
potrete progettarne altri libera­
mente.

Il nostro elicottero usa un siste­
ma di trazione che non richiede fri­
zione o rapporti. Due rotori forni­
scono la spinta, uno piccolo, soli­
dale all’albero del motore, ed uno 
grande, che gira in direzione oppo­
sta. Il rotore piccolo fornisce pres­
soché tutta l’energia necessaria al 
sollevamento, mentre quello grande
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si occupa della stabilità e dell'auto­
rotazione.

La costruzione è bene iniziarla 
dalla fusoliera. Centine sono inca­
strate in una semplice chiglia e lo 
scafo che se ne ottiene è rivestito 
di carta da modelli. L’albero del 
rotore ed il carrello di atterraggio 
debbono essere solidamente attac­
cati. Le finestre della cabina sono 
dipinte con vernice resistente al car­
burante. Le superfici di coda sono 
fisse e non richiedono alcuna messa 
a punto.

L’unità rotante, il cuore dell’eli­
cottero, comincia con due piccoli co­
perchi metallici. Noi abbiamo usa­
to quei coperchi che chiudono a 
pressione alcuni barattoli di alimen­
to per bambini, incastrandosi in 
un’apertura circolare nella flangia 
che parzialmente chiude in alto 
questi barattoli. L’importante è che 
siano di un diametro tra i 3 ed i 
5 centimetri. Ambedue vanno puliti 
gdcUratamente e nel loro centro 
esatto forati per l’albero del rotore.

I bracci delle pale sono filo ar­
monico da 15-10 mm. Piegateli a 
forma e saldateli internamente ad 
uno dei coperchi suddetti, come in 
fig. 4. Un buon bilanciamento è 
indispensabile qui ed anche la sal­
datura influisce su questo.

Trapanate poi i fori necessari al 
montaggio del motore, prendendo 
cura di centrare esattamente il mo­
tore in questione e saldate i dadi ne­
cessari alla montatura direttamente 
sopra i fori.

I morsetti per le pale sono ot­
tenuti piegando ad U del lamieri­
no sottile (vedi fig. 4). Rame od 
ottone formano i perni per due di 
loro, mentre il terzo è imito diret­
tamente al braccio della lama ad 
un angolo leggermente positivo con 
un goccio di saldatura.

Un dado ed un bulloncino tengo­
no le pale insieme. Con l’albero del 
motore a posto, prendete l’altro tap­
po di metallo e infilatelo sull’al­
bero, in modo che i loro rovesci 
coincidano (il dado essendo dentro 

il primo) e fate correre tutto intor­
no al giunto un sottile filo di sal­
datura. Otterrete così una bronzina 
per il rotore molto leggera e priva 
di attriti. Sistemate il tutto all’al­
bero della fusoliera con una ri- 
parella all’albero saldata.

Fate ora le pale del rotore. Esse 
sono tutte e tre identiche. Scarta­
vetratele per portarle al profilo in­
dicato in figura 4 e date loro una 
mano di vernice. Due di loro, però, 
hanno alle estremità libere un con­
trappeso, come in figura 4, mentre 
la terza, quella che va nel morsetto 
non imperniato, è priva di contrap­
peso. Il solo peso da mettere su 
questa è quello richiesto per bilan­
ciare il cilindro (vedi fig. 3).

Montate il complesso e control­
late che l’equilibrio sia perfetto. Poi 
fate il perno per l’elica e mettetelo 
sul motore (fig. 3), usando un bloc­
chetto di legno come supporto del 
dado dell’albero.

Ora tutto è pronto per una prova 
di volo. Controllate, però, l’equi­
librio della fusoliera, prima di arri­
schiarvi. Il centro di gravità deve 
giacere circa 3 mm. dietro l’asse 
verticale del rotore.

Il perché è presto detto: affinché 
l’elicottero possa procedere in avan­
ti sotto l’impulso dei rotori, è neces­
sario che qualche forza intervenga, 
constringendolo a far questo, Il di­
segno della fusoliera fa sì che que­
sta presenti una maggiore resisten­
za nella direzione nella quale desi­
deriamo che l’apparecchio proceda. 
Questo significa che la fusoliera a- 
vrà una tendenza ad inclinarsi verso 
il basso di coda a meno che il cen­
tro di gravità non venga spostato in 
avanti. In volo la fusoliera si in­
clinerà in avanti solo leggermente, 
perché questa forza che tende a 
farla inclinare viene trasmessa giro-
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scopicamente alle pale che modifica­
no la loro posizione leggermente, 
spingendo in avanti l’elicottero.

Avviate il motore e spingetelo al 
massimo della velocità, tenendo la 
miscela un po’ ricca per compen­
sare la forza centrifuga nel serba­
toio. Lasciate che il rotore prin­
cipale raggiunga il suo massimo di 
velocità, quindi fate partire il model­
lo, che si distaccherà dalla vostra 
mano, prendendo quota. Curate di 
tenerlo ben orizzontale, al momento

TAGLIARE DISCHI

Tagliare dischi di carta, senza le 
' irregolarità che si ottengono 

quando si faccia uso di un col­
tello o di un । paio di forbici, è 
facile .grazie ad' una lametta da ra­
soio e due strisce di legno.

In una delle strisce fate una lunga 
finestra, nella quale possa scorrere 
il gambo di una piccola vite, sotto 
la cui testa avrete introdotto una ri- 
parella. In una estremità dell’altra 
striscia passate uno spillo di acciaio,

DI CARTA
di quelli usati per 
appendere i qua­
dri alle pareti, 
che servirà come 
perno del vostro 
utensile.

Fissate poi la 
lametta da rasoio

della partenza e non dategli alcuna 
spinta. La macchina dovrebbe sali­
re quasi secondo la verticale age­
volmente e, giunta ad una quota di 
circa 3 metri, cominciare a muover­
si in avanti, volando in un largo 
circolo verso sinistra e continuando 
a prender lentamente quota, sino a 
che il motore non si arresta. Con il 
piegare l’albero del rotore legger­
mente a sinistra, a destra od in a- 
vanti si controllerà la direzione.

Questo modello ha una pala fissa 
del rotore per controllare la veloci­
tà in senso orizzontale e eliminare 
la tendenza a cadere di muso. L’an­
golo del passo fisso deve essere 
uguale presso a poco a quello delle 
pale del rotore piccolo.

Se durante le prove di volo no­
taste nel vostro modello una ten­
denza a rifiutare di procedere in a- 
vanti, riducete il passo della pala 
fissa e nello stesso tempo piegate 
in alto i contrappesi delle altre due, 
in modo che ruotino presso a poco 
allo stesso angolo.

Se, d’altra parte, il vostro modello 
tendesse a picchiare, accrescete il 
passo della lama fissa, piegando leg­
germente il filo e piegate contem­
poraneamente un po’ in basso i con­
trappesi sulle altre due.

La funzione dello speciale accor­
gimento per la stabilizzazione, la 
cui azione tende a richiamare verso 
destra la fusoliera, se la velocità in 
avanti diviene eccessiva, è di far 
impennare leggermente il modello, 
rallentandone così l’avanzare.

RINNOVARE LA SQUADRA

Se i numeri ed i segni sulla vostra 
squadra sono ormai così poco 
visibili da richiedere uno sforzo 

per la loro lettura ecco il rimedio.
Pulite prima di tutto la squadra 

con fine lana di acciaio. Prendete 
poi su di un panno morbido una 
piccola quantità di vernice all’allu- 
minio e passatela su tutta la superfi­
cie della squadra, avendo cura di 
farla penetrare bene nelle incisioni.

Con uno straccio pulito, infine, a- 
sportate la vernice in eccesso, la­
sciando solo quella che nelle inci­
sioni ha trovato posto.

all’estremità della striscia, nella qua­
le avete fatto la finestra, più lonta­
na dalla finestra stessa, mediante 
una vite a legno a testa tonda.

Tutto è pronto: il braccio del ta­

glia dischi può essere aggiustalo 
secondo la lunghezza del raggio del 
disco da tagliare, mentre la lama 
può essere regolata per la profondità 
di taglio desiderata.
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Una cantoniera con il seghetto
Bacche bionde in rilievo contro 

lo scuro del fogliame caratte­
rizzano questa piccola cantonie­

ra, la cui realizzazione appassione­
rà molti dei nostri lettori, dediti ai 
lavori a traforo.

Come legno, qualsiasi legno du­
ro, del tipo del noce, o compen­
sato, di spessore intorno ai 6-8 mm. 
va bene, purché sia stagionato co­
me si deve. Se usate compensato, 
scegliete un tipo con impellicciatura 
di legno duro su di una superficie.

Ingrandire i disegni per portarlo 
alle dimensioni reali non può rap­
presentare una difficoltà: non c'è 
che da riportarli su una quadretta­
tura di 25 mm. di lato. Acquistando 
in commercio — si trova presso tut­
te le buone cartolerie — carta mil­
limetrata, eviterete la noia della ese­
cuzione del reticolato. Cominciate 
da un angolo e sviluppate il dise­
gno quadretto per quadretto, consi­
derando ogni quadretto come un 
qualcosa a se stante, e verrete bril­
lantemente a capo dell’impresa. Un 
curvilineo vi sarà poi di aiuto per 
correggere le linee e renderle fluenti.

Una volta preparato il disegno, 
poggiatelo sul legno, interponendo 
un foglio di carta carbone e ripas­
sate tutte le linee per trasferirle sul 
pezzo da tgliare. L’uso di una ma­
tita colorata aiuta a ricordare qua­
li linee siano già state ripassate e 
quali debbano ancora esserlo, in 
modo da non doversi trovare ad

averne dimenticata qualcuna. Anche 
in questo caso l’uso di una riga e 
di un curvilineo aiuta a tracciare 
linee ben sicure.

Prima di segare, applicate alla su­
perficie buona del legno uno o due 
strati di pasta turapori, lasciate 
asciugare fino a quando non avrà 
assunto una tonalità opaca, e to­
gliete l’eccesso con uno straccio. 
L’applicazione del turapori elimina 
molte difficoltà della finitura e per 
il pezzo destinato a formare il pia­
no dovrà essere effettuata su am­
bedue le superfici.

Inchiodate poi le fiancate, in mo-

do che le superfici alle quali avete 
applicato il turapori, rimangano al­
l'interno, separate da un foglio di 
carta. Infiggete attraverso le due ta­
volette una dozzina di chiodini, sia 
lungo il perimetro esterno che in­
ternamente, al fine da assicurare tra 
i due pezzi un buon contatto, ma 
curate di farli coincidere alle zone 
da asportare, in ognuna delle quali 
dovrete trapanare anche un forel­
lino per far passare la lama del 
seghetto.

Una lama di 2 mm. è forse la 
più adatta a questo genere di la­
vori, essendo suffìcente allo spesso­
re del legno da trattare e permet­
tendo l’esecuzione di curve di pic­
colo raggio. Nell’esecuzione del la­
voro è bene iniziare dai tagli inter­
ni, lasciando per ultimi i bordi.

Per il piano usate materiale buo­
no su entrambe le superfici e, per 
evitare che si scheggino lungo gli 
spigoli durante il taglio, fissatevi so­
pra e sotto un foglio di cartone. 
Notate che dai lati si protendono 
in fuori quattro tenoni quadrati.

Le bacche sono formate da pezzi 
ricavati separatamente da impellic­
ciatura di 2 mm. di colore chiaro; 
quindi hanno bisogno di un sup­
porto che serva loro di rinforzo 
per essere ritagliate. Impastate a 
questo scopo i singoli pezzetti su 
compensato di 5 mm., segateli, ar­
rotondatene gli spigoli e staccate le 
bacche ultimate con un coltello a 
lama sottile.

Per attaccarle saldamente al loro 
posto, raschiate con un coltello il 
turapori dalla superficie del legno, 
laddove debbono essere sistemate le 
bacche, e fissatele con una goccia 
di cemento al centro. Ponete quindi 
le parti su di una superficie piana, 
ricopritele con qualche strato di 
giornale e disponete sopra dei pesi 
(ferri da stiro vanno benissimo). 
Asciutto che sia l’adesivo, infiggete 
un chiodino a testa semisferica di 
ottone nel centro di ogni bacca.

Montate incollando i tenoni del 
piano nelle mortase ed infiggendo 
dal rovescio chiodini nei punti di 
contatto.

Finite poi come più riterrete con­
veniente, in considerazione dell’ar­
redamento del locale al quale avete 
destinato il progetto.

Avrete così ottenuto una menso- 
letta da sistemare in un angolo del 
vostro soggiorno, adattissima per 
mettere in bella mostra un vaso da 
fiori o qualche altro ninnolo di ve­
tro o di ceramica.
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PREMESSA

E > chiamato eliografo un apparato 
costruito per trasmettere a di­
stanza segnali (alfabeto Morse) 

convenuti usufruendo della luce so­
lare.

Nell’esercito Italiano questo ap­
parecchio ha avuto grande impiego 
nei servizi di comunicazione.

Perfezionati e di facile impiego, 
gli eliografi sfruttavano la luce so­
lare durante le ore diurne e nelle 
ore di oscurità la luce artificialmen­
te generata.

Quanti sono i giovani che hanno 
voluto tentare la trasmissione di se­
gnali usando uno specchio come 
spesso hanno visto fare nei films di 
avventure?

Ma un semplice specchio non è 
sufficiente a produrre segnali atti 
ad essere ricevuti e interpretati con 
sicurezza a distanza: perché esso lo 
possa, deve essere munito di un si­
stema di puntamento dell’apparato e 
del fascio luminoso lanciato.

La costruzione di un Eliografo 
vero e proprio, però, è semplicissi­
ma e intuibile osservando senza trop­
pe spiegazioni i due disegni.

Il suo uso è facilissimo.
L'Eliografo in parola è costituito 

da tre parti essenziali:
A - Lo specchio riflettore.
B - La maschera di puntamento. 
C - Il segnalatore.

Questi tre elementi sono sorretti 
da un tubo di metallo che potrebbe 
essere delle seguenti misure: Lun­
ghezza cmt. 30, diametro cmt. 2.

Lo specchio riflettore «A» è co­
stituito da uno specchio normale ri­
volto con la parte lucida verso l’ele­
mento « B » e fissato a mezzo di 
quattro angolini di metallo saldati 
ad una lamiera delle dimensioni del­
lo specchio (base cm. 12 altezza 
cm. 10); il tutto è fissato mediante 
saldatura a stagno al complesso (G) 
che si può osservare suddiviso nelle 
sue parti nella fig. 2, dalla quale 
si intuisce che questo specchio può 
spostarsi ruotando nel senso oriz­
zontale e verticale.

La maschera di puntamento « B » 
è formata da una lamiera di cmt. 12 
di base e cmt. 10 di altezza con 
una finestra delle misure di 6x6, pra­
ticata nella posizione data in figura, 
ed è attraversata da due fili di fer­
ro saldati ed incrociantisi al centro 
della finestra stessa.

Questo elemento deve avere una 
base per essere fissato al tubo di 
sostegno mediante il galletto E.

Il segnalatore « C » è costituito 
da un telaietto di metallo avente 
uno sportello apribile a mezzo car­
dini sul lato superiore e comandato 
da un piuolo zigrinato, F.

Detto sportello ottura una finestra 
di cmt. 6x6x di lato ed ha un foro 
del diametro di 1 mm. in centro e 
precisamente in corrispondenza del­
l’incrocio H di due fili di ferro che 
sono saldati sul davanti e corrono 
da un angolo a quello opposto.

L’elemento « A » dista dall’ele­
mento «B» circa cmt. 15.

L’elemento « B » dista dall’ele­
mento « C » circa cmt. 15.

Occorre tener presente nella co­
struzione che l’incrocio H (elemen­
to C), il foro dello sportello, l’in­
crocio « D » (elemento B) e il pun­
to dello specchio corrispondente a 
« D » devono trovarsi alla stessa di­
stanza rispetto all’asse del tubo di 
supporto.

Nel disegno non è stato segnato, 
ma al centro della parte sottostante 
del tubo deve esser saldata una vite 
di fissaggio, che permetterà di mon­
tare l’eliografo su un treppiede ri­
piegabile per macchine fotografiche.

Per maggior comodità si può usa­
re un tubo in due pezzi separabili, 
cosa che consente di riporre il tutto 
in una scatola per il trasporto.

FUNZIONAMENTO
— Montare l’eliografo e fissarlo 

al treppiede.
—• Sollevare lo sportello C come 

nella figura 1 e ribaltare lo spec­
chio « A » sino alla posizione oriz­
zontale.

— Puntare l’eliografo attraverso 
i punti di incrocio « D » e « H » sul 
luogo ove si trova la persona che 
deve ricevere i segnali.

— Chiudere lo sportello.
— Manovrando lo specchio « A » 

fare in modo che il sole rifletta l’in­
crocio « D » centrandolo sul foro 
dello sportello.

Ora l’eliografo è pronto per la 
trasmissione e agendo sul pernetto 
zigrinato « P » si aprirà e richiuderà 
repentinamente lo sportello per ave­
re un segnale corrispondente a un 
«punto», mentre una «linea» si 
avrà lasciando più a lungo lo spor­
tello aperto.

Di tanto in tanto occorre correg­
gere il riflesso dell’incrocio « D » 
sul foro a causa del continuo spo­
starsi del raggio di luce solare do­
vuto alla rotazione del nostro pia­
neta attorno al sole.

Io ho costruiti due di questi ap­
parecchi e me ne servo per le gite 
in montagna con gli amici per co­
municare a distanza con ottimo ri­
sultato.
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NONOVALVOLARE
A SUPER - REAZIONE
PER QUANTO PROGETTATO 
PER LA RICEZIONE IN CUF­
FIA QUESTO PICCOLO APPA­
RECCHIO HA UN’USCITA SUF­
FICIENTE AD AZIONARE UN 
ALTOPARLANTE A M. P. DI

20 CENTIMETRI

Una volta rimossa dallo zoccolo 
l’unica valvola, quest’appa­
recchio non misura più di mm. 

90x75x25 di profondità. Tutti i suoi 
componenti lavorano in un circuito 
a super reazione che fornisce sen­
sibilità e volume fuori del comune. 
Per quanto studiato per essere usa­
to solo con le cuffie, ha prodotto 
sulla stazione locale una buona 
quantità di volume, anche quando 
è stato sperimentato con un altopar­
lante a magnete permanente di 20 
centimetri e un trasformatore di usci­
to da 2500 ohm collegato ai mor­
setti delle cuffie (vedi fig. 3).

Nessuna antenna esterna è neces­
saria, a meno che non intendiate usa­
re l’apparecchio in zone distanti da 
qualche buona trasmittente e anche 
allora una ventina di metri sono più 
che sufficienti. Negli esperimenti fat­
ti è stato trovato che due metri di 
filo sono più di quanto occorre per 
la locale, usando per le stazioni più 
lontane la rete del letto.

Una sintonizzazione esattissima è consentita dalla manopolina micro­
metrica a sinistra. I jacks per le cuffie sono collocati sul pannello.
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Per quanto l’apparecchio illustra­
to sia stato montato nel minor spa­
zio possibile, nulla vieta che ne au­
mentiate le dimensioni per maggiore 
comodità. Lo schema pratico di fig. 
5 si applicherà, tuttavia, senza ri­
guardo alle dimensioni. La disposi­
zione dei componenti che sarete riu­
sciti a trovare dal vostro fornitore 
andrà studiata sul pannello di allu­
minio (come consiglio scegliete gli 
elettrolitici più piccoli che riuscirete 
a trovare) ed in definitiva dette 
parti avranno la parola ultima per 
quanto riguarda le dimensioni del 
telaio che deve conternerle.

La scatola di bachelite usata come 
base conteneva in origine un libretto 
da appunti tascabile ed aveva un co­
perchio trasparente che è stato. get­
tato, ma se riuscite a mettere le mani 
su di una scatola tutta in bachelite 
delle dimensioni necessarie, potre­
te usarne il coperchio come pannel­
lo, trapanandovi i fori occorrenti 
per i comandi e la valvola. In 
ogni caso fate in una delle fiancate 
più corte della scatola in questione 
un foro di 10 mm. per far posto 
alla vite di comando del nucleo della 
bobina di sintonia ed un foro di 
12-15 mm. nella fiancata opposta 
per il cordone e i morsetti di an­
tenna.

La compattezza e la sensibilità di 
questo apparecchio sono il risul­
tato del disegno del circuito e della 
bobina a nucleo ferroso, combinata 
con il controllo automatico della 
reazione, che è costituito dalla capa­
citanza di 0,005 mfd sul circuito di 
uscita di placca. E' possibile ot­
tenere una sensibilità anche mag­
giore, riducendo a 0,004 mfd que­
sta capacitanza, ma alle frequenze 
comprese tra i 550 ed i 680 chilo­
cicli il funzionamento dell'apparec­
chio può essere insoddisfacente.

Veduta del pannello a montaggio 
serve sia come raddrizzatrice che

La bobina di sintonia consiste di 
metri 3,60 di filo di Litz avvolti a 
grata su di un tubo di bachelite 
di 6 mm. di diametro interno. Un 
nucleo ferroso di mm. 6x30 nell'in­
terno della bobina costituisce il sin­
tonizzatore, comandato com'è con 
precisione micrometrica per mezzo 
di una vite di ottone che all’estremi­
tà opposta si avvita in una mano- 
polina, alla quale è bloccata a mez­
zo di apposito dado.

Per sintonizzare le varie bande di 
trasmissione, la bobina è shuntata 

ultimato. La valvola, una 117L/M7, 
come rivelatrice di griglia schermo.

con un condensatore a ceramica, in­
dicato negli schemi con X, di ca­
pacità variante come segue:

per stazioni tra i 1600 e i 900 
kc.. 100 mmf.

per stazioni tra i 900 e i 550 
kc., 220 mmf.

Una soluzione intermedia consi­
ste nel ricorso ad un condensatore 
di 180 mmf., che varrà a coprire la 
gamma compresa tra i 1350 ed i 700 
kc.: scegliete quindi il valore più 
adatto a seconda delle stazioni ope­
ranti nella vostra zona.
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Se lo spazio lo permette, potete 
adottare addirittura un condensa­
tore variabile (trimmer) a mica da 
220 mmf., che con un cacciavite può 
essere regolato per coprire qualsiasi 
banda della trasmissione: in questo 
caso fate nel fondo della scatola 
un foro che vi consenta l’accesso 
a detta vite.

La bobina di sintonia è provvista 
di una montatura a scatto che si 
adatta ad un foro da 8 mm. Nel 
nostro esemplare essa è stata mon­
tata su di una squadretta che la 
tiene in posizione parallela al pan­
nello di alluminio; tuttavia, se lo 
spazio non manca, può essere mon­
tata in posizione verticale diretta- 
mente sul pannello.

Benché nessun interruttore sia 
previsto per l’alimentazione, che può 
essere tranquillamente comandata 
con l'inserzione della spina alla e- 
stremità libera del cordone in una 
qualsiasi presa della rete domestica, 
un qualsiasi piccolo interruttore del 
tipo a pulsante può essere inserito 
sul cordone in questione.
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Ritagli di carta di sapore reali­
stico sono sempre tra i favoriti 
dei ragazzi, specialmente quan­

do possono esser fatti stare dritti 
in piedi.

I sei animali del gruppo foto­
grafato costituiranno un’ottima par­
tenza, perché qualsiasi bimbo pos­
sa intraprendere la costruzione di 
un proprio giardino zoologico, of­
frendo i suggerimenti necessari per 
la creazione spontanea degli altri. 
Fatti di carta d’oro o d’argento o 
colorata, inoltre, acquisteranno un 
sapore decorativo che può essere 
sfruttato in mille occasioni.

Ogni esemplare è fatto di solida 
carta da costruzioni. Va bene anche 
buona carta da disegno. I disegni 
dati nella pagina di fronte sono mo­
delli a grandezza naturale. Per la

Di carta il serraglio
metà mancante non c’è che da ca­
povolgerli.

Se voi non avete difficoltà a ri­
tagliare la pagina potrete riportare 
ogni disegno direttamente su di un 
cartoncino e questo poi ritagliato 
accuratamente con una lametta da 
rasoio, ottenendo così una forma 
che potrete in seguito usare quan­
te volte volete per riportare il di­
segno sulla carta da ritagliare.

Eseguendo poi i disegni di ogni 
animale in scale diverse potrete 
dreare dei graziosissimi gruppetti 
famigliari: il cigno, la giraffa, il pin­
guino, il canguro, si prestano be­
nissimo a questo scopo.

Le nostre figure a grandezza na­
turale sono disegnate solo per una 
metà: per eseguire la metà mancan­
te, non c’è che da rovesciare la for­
ma lungo la linea di centro, che 
sulla carta avrete disegnato in pre­
cedenza.

La piegatura deve esser fatta lun­
go le linee punteggiate. La foto 
aiuterà a far comprendere come i 
singoli animali debbano poi essere 
modellati: notate che i corpi sono 
arrotondati per conferir loro un 
aspetto realistico e le gambe leg­
germente piegate per aggiunger loro 
robustezza.

Un semplice sistema per arroton­
dare i corpi consiste nello strin­
gerli tra il pollice ed un coltello 
e far scorrere la lama di questo 
sulla carta, che si arriccerà elegan­
temente. Il sistema è comodo spe­
cialmente per fare le piume della 
coda del gallo e delle ali del cigno.

Tgliando ogni animale da un co­

lore adatto, come giallo per la gi­
raffa, bianco per il cigno, marrone 
per il canguro, e via dicendo, ba­
sterà qualche tocco con colori al­
l’acquarello per completare il la­
voro.

PER SVOLGERE 
UNA MOLLA

P e dovete svolgere una molla a 
spirale per fare un nuovo gan­

cio ad una delle sue estremità, in­
troducete prima di tutto la molla 
su di un tondino di acciaio di dia­
metro quasi uguale al suo diametro 
interno. Serrate quindi l’estremità 
del tondino nella morsa ed afferrate 
con le pinze il capo della molla che 
desiderate raddrizzare. Un colpo 
netto varrà a farvi raggiungere il 
risultato desiderato, senza restrin­
gere le spirali della molla, della 
quale svolgerete solo la parte oc­
corrente.
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GENERATORE SPERIMENTALE
-di VAN DE GRAFF------

FASCIA Di RAMEPULEGGIA 
ALLUMINIO

(A) Avvicinando la testa alla sfe­
ra i capelli vengono attratti verso 
questa. (B) Scintille blu balzeranno 
alla punta delle dita da una di­
stanza di 30 e più centimetri. (C) 
Un mulinello elettrico roteerà ve­
locemente. (D) Dalla estremità di 
una lampada al neon sprizzeranno 
scintille bluastre, mentre il tubo 
si illuminerà, (E) Una striscia di 
stoppa gettata verso la sfera rimarrà 
in posizione orizzontale, ma la 
sua estremità sarà violentemente 
respinta, se toccherà la sfera stessa.

Voi potete costruire un modello 
del generatore elettrostatico rea­
lizzato nel 1931 dal dottor Ro­

bert Van de Graaff, capace di pro­
durre molti milioni di volts su di 
una sfera di alluminio posta alla 
sommità di una colonna di materia­
le isolante.

Il modello che qui descriveremo 
non arriverà certo a tanto, ma vi 
consentirà ugualmente una ampia 
gamma di esperimenti, sviluppando, 
in condizioni atmosferiche ideali, si­
no a 380.000 volts. La presenza di
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umidità nell’aria, però, riduce no­
tevolmente l’efficienza dell’apparec­
chio, causando perdite di corrente 
dalla cintura, la collana e la sfera. 
In esperimento in un laboratorio ed 
in atmosfera asciutta, la corrente di 
cortocircuito di questa macchina fu 
di 18 microampères al voltaggio cal­
colato.

Le alte tensioni che la macchina 
genera non sono pericolose, benché 
il pizzicotto che una scintilla può 
dare al dito che si avvicina troppo 
alla sfera sia sensibile. Nessuna sor­
gente elettrica deve essere applica­
ta alla cintura. Essa stessa pensa a 
raccogliere la carica, mentre il vel­
luto del quale è fatta passa sulla 
lastrina di plastica.

Le cariche elettriche sulla pla­
stica presenti sono positive ed at­
traggono cariche 
negative dalla ter­
ra attraverso una 
spazzola- posta vi­
cino l'estremità 
inferiore della cin­
tura. Queste cari­
che negative sono 
portate in alto dal­
la cintura in mo­
vimento, raccolte 
da una delle due 
spazzole e condot­
te alla superficie 
dalla sfera attra­
verso la luce della 
corona come ve­
dremo nella se­
conda parte di 
quest’articolo.

Un’altra spazzo­
la prende il nome 
di « spazzola di

Una seconda sfera 
di alluminio sor­
retta da una im­
pugnatura iso­
lante permette 
l'esecuzione di 
interesantlssimi e- 
sperimenti. An­
ziché alluminio 
può essere usato 
ottone per le sfere. 

carico», perché assicura la pola­
rità positiva della cintura, mentre 
questa ritorna in basso (fig. 3).

Pochi minuti dopo la messa in 
moto, il voltaggio raggiunge sulla 
sfera il massimo consentito dall’iso­
lamento usato e dalle condizioni at­
mosferiche. Il modello ultimato è 
alto poco meno di un metro e pesa 
circa 8 chilogrammi. La sola cosa 
necessaria a farlo funzionare è un 
motore che metta in moto la cin­
tura.

Un motore poco costoso di questo 
genere può essere trovato in qual­
che negozio di ferramenta di se­
conda mano. Anche un vecchio mo­
tore da aspirapolvere va bene, pur­
ché si inserisca nel circuito una re­
sistenza variabile a cursore od un 
reostato per limitare la velocità in-
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DETTAGLIO SUPPORTO 
SPAZZOLA

torno ai 3-4000 giri. State attenti 
ad acquistarne uno con i cuscinetti 
a posto, che marci velocemente, re­
golarmente e senza eccessivo scin­
tillio. Se si mostrasse necessario, sa­
rebbe bene smontarlo, pulirlo e ri­
montarlo dopo averlo lubrificato. 
Mentre l’armatura è separata dal 
resto del motore, portate l’estremità 
filettata dell’albero ad un diametro 
di 5 millimetri (fig. 5). Per invertire 
la rotazione della rotazione e tra­
scinare la cintura di velluto in sen­
so contrario al moto delle lancette 
dell’orologio, invertite i fili delle 
spazzole.

Quando poi proverete il motore 
rimontato sulla linea con la resi­
stenza in serie, allentate le due viti 
che assicurano i giogo della spaz­
zola e movetelo alla posizione che 
genera il massimo di attrito sull'al­
bero. Potrete determinare questo 
punto, tenendo l’albero tra le dita 
senza stringerlo troppo, in modo da 
sentire quando è che gira con meno 
forza.

Un involucro di compensato rac­
chiude il motore e la base della co­
lonna plastica (fig. 4). Il motore è 
montato su due squadrette di 5x20 
fatte con acciaio tenero od allumi­
nio. Fate anche una base per il 
motore da compensato di 10-15 mm. 
e montatela su larghi piedini di 
caucciù, per ridurre al minimo le 
vibrazioni e far sì che la cintura 
venga tenuta tesa dal cedimento del 
caucciù sotto il peso del motore.

Un anello di legno tornito di cir­
ca 11 cm. di diametro dovrebbe 
adattarsi strettamente intorno alla 
colonna di plexigass. Gomma lacca 
o vernice potranno essere usate pei 
cemento allo scopo di tenere la co­
lonna nell’anello. Un filo piatto di 
rame (recuperato, in mancanza d’al-
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Un tocco di verde vien dato alla 
stanza di soggiorno da questa gra­
ziosa lampada da parete, che nello 
stesso tempo funge da portavasi. 
Segate i due pezzi da legno duro 
di due centimetri di spessore, quin­

UNA LAMPADA PORTAFIORI

di fatevi due fori che s’incontrino 
e tagliate nel rovescio del dorso una 
scanalatura nella quale possa cor­
rere il cordoncino elettrico neces­
sario per far giungere la corrente 
alla lampadina. Trapanate il foro 

verticale un po’ sotto misura 
ed avvitatevi un pezzetto di 
tubo filettato esternamente 
di tre mm. di diametro.

Scartavetrate ben bene, ar­
rotondando tutti gli spigoli, 
unite i due pezzi con colla e 
una vite o due, delle quali 
curerete di affogare le teste 
nel rovescio del dorso e al 
rovescio del dorso avvitate 
un anellino che vi permetta 
di appendere in giusta posi­
zione il portalampada o fa­
tevi un foro inclinato nel 
quale possa impegnarsi il 
gancio infisso allo scopo 
nella parete. Lucidate poi 
con vernice o gommalacca 
e cera. Passate il cordonci­
no elettrico nei fori e nel 
tubetto, collegatene una e- 
stremità ad uno zoccolo e 
l’altra ad una spina, e avvi­
tate al tubetto il portalam­
pada.

Il paralume potrete farlo voi stes­
si, secondo i consigli da noi ripe­
tutamente dati, od acquistarlo già 
pronto. Come materiale potrete sce­
gliere a piacere: originalissimo la­
mierino di rame o di ottone.

GENERATORE SPERIMENTALE, di VAN DE GRAFF - (segue da pagina 291)

filettato

lindro, debbono esser eseguiti con precisione.
Un pezzo di piattina di alluminio piegato come 

in figura 6 costituisce il supporto della spazzola in­
duttrice di terra. Due pezzi di reticella di rame co­
stituiscono la spazzola e vanno fissati con viti in modo 
che le punte dei fili giungano a circa 3 mm. dalla 
cinghia, dopo che questa è stata messa a posto 
(vedi figura).

Un pezzo di plexiglass deve esser posto dentro il 
mobiletto, sistemandolo in modo (fig. 1) che il rove­
scio della cintura vi freghi contro. Una volta messa a 
posto la cinghia, adattate i supporti di bachelite, si­
stemandoli al loro posto (segue sul prossimo numero 
la descrizione del complesso della puleggia superiore, 
della sfera, della cintura e dei collegamenti elettrici).

tro, dall’avvolgimento di campo di 
un motorino di automobile) intor­
no la colonna serve per portare al 
potenziale di terra l’estremità infe­
riore dell’unità.

La puleggia inferiore della cin­
ghia è montata direttamente sulla 
estremità dell’albero del motore (fi­
gura 6). Tornite una leggera coro­
na sulla puleggia, ricavata .da un 
cilindro di plexiglass, per tenere la 
cintura ben centrata. Tornite le par­
ti che compongono il perno centrale 
da ottone e montate la puleggia sul­
la estremità dell’albero del motore 
con una vite di pressione. Questi 
pezzi, come il foro al centro del ci-

Nella base trovano 
alloggio 11 motore, 
la puleggia infe­
riore, la striscia di 
plastica, la spazzo­
la. Regolare la 
compressione del­
la montatura di 
caucciù aiuta ad 
allineare la pu­
leggia inferiore. 
Desiderandolo ai 
lati possono esse­
re sistemati pan­
nelli di acciaio 

perforato
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PROIETTORE CINEMATOGRAFICO
(Continua dai numeri 5 e 6)

La costruzione dell’eccentrico, 
della grippa e dello spinotto d’ar­
ticolazione. Siamo al pezzo che con 
lo sportello determina la perfezione 
della nostra macchina. Infatti alla 
perfezione dello sportello si deve 
se il quadro è fermo, alla perfezio­

15

ne della grippa la regolarità e la 
silenzposità. Prima di iniziare la 
costruzione osserviamo bene il di­
segno. Cerchiamo di capirne il 
funzionamento in modo che, du­
rante la costruzione, si sappia 
a cosa ogni pezzo serva. Lo 

eccentrico è fatto di due pezzi di 
ottone sagomati come in figura (ot­
tone da 2 mm.) saldati uno sopra 
l’altro su un bloccaggio « meccano » 
di ottone delle misure indicate. Per 
eseguire bene la saldatura, agiremo 
nel modo seguente: col saldatore 
caldo spalmiamo una laminetta di 
stagno su di una faccia del bloc­
caggio; spalmiamo anche stagno sul­
le due faccie dell’eccentrico grande 
e su una deH'eccentrico piccolo; ora 
appoggiamo l'eccentrico grande sul 
bloccaggio e scaldiamo col saldatore 
in modo che lo stagno interposto 
coli e così i due pezzi sono attaccati 
saldamente: appoggiamo ora l'ec- 
cenlrico piccolo e operiamo nello 
stesso modo avendo cura, però, che 
nella scaldare non si stacchi l’eccen­
trico grande. Sembra un po’ compli­
calo, ma provate e vi convincerete 
che è molto semplice. Con un pez­
zo di profilato di legno da 2x2 mm. 
convenientemente lungo costruiamo 
il braccio sagomandolo come nella 
figura. I denti sono ricavati da una 
piastrina d'ottone da mm. 1,5 piega­
ta ad angolo retto e saldata come si 
vede in figura e nella posizione che 
risulterà più opportuna durante il 
montaggio. La parte del braccio a 
ferro di cavallo andrà alloggiata 
dentro uno spinotto (una vite con 
dado e controdado): due riparelle 
e un distanziatore la faranno scor­
rere senza gioco. Un pezzetto (8

Tavola VITI - Bracci e bobi­
ne — I bracci sono in allumi­
nio da 0,5-1 mm. Tagliate le 
due strisce, come indicato in 
disegno, vanno poi piegate se­
condo le linee punteggiate. I 
fori piccoli servono per fissa­
re i bracci al telaio (sia a 
quello metallico che a quello 
di legno) i fori grandi per al­
loggiare due boccole.

I perni sono lunghi mm. 55. 
Per rendere il pezzo di sezio­
ne quadrata (lato mm. 75) si 
salda e alla riparella A e al 
perno una striscia di latta fo­
rata e piegata come in fig. 
La striscia è lunga mm. 126, 
larga 19. Occorre piegarla in 
cerchi, poggiarla su un disco 
e segnare dove vanno ricavati 
i piedini. Questi poi si taglie­
ranno e s’introdurrà la stri­
scia negli appositi fori dei di­
schi. Infine si ribatteranno i 
piedini.
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Tavola IX - Scatola - porta 
lampada - In latta — Il pezzo 
A è ricavato contemporanea­
mente alla striscia C. Nota­
re che il pezzo B deve essere 
completato con il saldare ai 

suoi bordi una strisciolina di 
latta, come indicato in figu­
ra, perché possa fungere da 
coperchio. Alla parte inclina­
ta va appoggiato un pezzo di 
specchio di misura adatta. 

millimetri) di profilato, segoma- 
to come in figura, regolerà lo spo­
stamento in avanti ed indietro del 
braccio e una molla (ricavata da 
due filini tolti da un cavo da fre­
ni per bicicletta) terranno aderente 
il braccio all’eccentrico grande a 
quello piccolo. Il funzionamento è 
assai semplice. Partiranno dalla po­
sizione indicata nel disegno. L’ec­
centrico gira secondo la rotazione 
delle lancette dell’orologio. Nella po­
sizione della figura i dentini sono 
penetrati nei fori della pellicola. Gi­
rando il perno, l’eccentrico grande 
agirà sul braccio facendogli' fare una 
oscillazione verso il basso e tra­
scinando, così, la pellicola di 7,5 
millimetri. Il perno continuerà a gi­
rare e l’eccentrico grande starà per 
tornare alla posizione iniziale se- 
nonché ora interviene l’eccentrico 
piccolo, che sposta indietro, estraen- 
doli dai fori della pelicela, i den­
tini e il sistema riprende la posizione 
iniziale. Se la corsa del braccio in 
su e in giù dovesse essere troppa (e 
questo si vede osservando se i 
dentini penetrano esattamente ad 
ogni giro dentro i fori della pelli­
cola), con la lima si diminuirà il 
raggio dell'eccentrico più grande.

La disposizione dei meccanismi 
nel telaio in ferro — I perni sono 
tre: due lunghi cm. 5,8 e l'altro 
cm. 2,4. Questi perni consentono 
ogni movimento sia della griffa, 
sia dell’oituratore, sia del rullo di 
trazione. Osserviamo i disegni: la 
vista laterale e la pianta. Il perno 
motore, quello che porta la griffa, 
porta anche una ruota dentata di 
6 denti saldata sul perno nella po­
sizione indicata. Il perno di cm. 
2,4 è allogiato nei fori a sinistra 
della finestrella del telaio in ferro e 
porla, saldati, la ruota dentata di 
18 denti, l'otturatore e l’altra ruota 
di 6 denti. Ora tra il perno princi­
pale e questo secondo perno sì sta­
bilisce una demoltiplica di ! : 3 : cioè 
mentre la griffa compie un’oscilla­
zione, questo perno fa un terzo di 
giro e per questo l’otturatore è sta­
to diviso in tre parti. Ma il perno 
li cm. 2,4 comunica il movimento,

Tavola X - 
Porta obiettivo 
- 1 due pezzi 1 
sono in ottone 
da 1 mm.. Il 
pezzo 2 è in 
latta o lamie­
rino di ottone. 
Sotto al pezzo 
2 (portaobiet- 
tivo) un pez­
zetto di ottone 
di 1 mm. lungo mm. 15 e lar­
go 5 tiene alla dovuta distan­
za un pezzo di tubo di otto­
ne (va bene anche una boc­

cola da presa di corrente) del 
diametro esterno di mm. 6. 
Questo tubo fa scorrere avan­
ti e indietro la controslitta, 

che alla slitta è tenuta ade­
rente per mezzo di una mol­
la, fatta con filo di acciaio 
di un cavetto da freni per bi­
cicletta, interposta sul perno 
tra il tubo di ottone e la con­
troslitta, come in figura. Il 
portaobiettivo può avere di­
mensioni diverse: fare atten­
zione, comunque, che risulti 
allineato con la finestra dello 
sportello, che deve essere per­
fettamente centrata rispetto 
alle lenti.
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Tavola XI - Obiettivo — 
L’obiettivo usato nel prototi­
po consta di due lenti disposte 
alla distanza di circa 3 cm. 
Quella anteriore ha fuoco di 
mm. 50, quella posteriore di 
80: ambedue sono biconvesse.

Dinanzi alla finestra del te­
laio, o nella parte 1 o nella 2 
indifferentemente, si può si­
stemare un vetro lattato che 
serve da condensatore.

Nel prototipo per sorgente 
luminosa è usata una lampa­
da da ciclomotore (presa da 
un ’’Cucciolo”), alimentata 
tramite un trasformatore da 
10 w. Il raggio luminoso cade 
perpendicolarmente sulla pa­
rete inclinata1 (45°) della sca­
toletta fissata alla parete 2 
del telaio metallico, viene ri­
flesso da uno specchio, attra­
versa le due finestre del te­
laio metallico, ed entra nella 
scatoletta fissata alla parte 1 
del telaio stesso. Infine un al­
tro specchio lo riflette sulla 
pellicola.

Naturalmente una lampada 
così piccola non può dare lu­
minosità forte e quadro di 
grandi dimensioni. Variando 
opportunamente le misure 
della scatola portalampada e 
la sua posizione si può usa­
re una lampada di maggior 
potenza. La figura da lo sche­
ma del sistema di illumina­
zione. 

per mezzo della ruota di 6 denti, 
anche all’altro perno di cm. 5,8 che 
porta il rullo di trazione e la ruota 
dentata di 24 denti. Mentre l’ottu­
ratore fa un giro, il rullo di trazio­
ne ne fa un quarto. In particolare, 
mentre il perno principale fa un gi­
ro, il rullo di trazione ne fa un do­
dicesimo: per questo il rullo di tra­
zione ha 12 denti, in modo che 
mentre la griffa sposta 12 fotogram­
mi esso ne trascina dalla bobina 
superiore e ne cede alla bobina in­
feriore esattamente 12. Ogni misura 
è riportata. Notare la posizione del­
le due boccole; una in dentro e una 
in fuori. Sul perno motore andrà 
una puleggia di 33 mm. di diametro 
(misura che può variare in più o in 
meno secondo la velocità che sì 
desidera e la velocità del motore). 
Sul perno del rullo di trazione an­
drà fissata una puleggia di 22 mm. 
di diametro col bloccaggio rivolto 
all’esterno; detta puleggia serve a 
comunicare il movimento per mez­
zo di una cinghia d’elastico (o in 
molla d’acciaio « meccano ») alla 
bobina inferiore per riavvolgere la 
pellicola e, cambiando pulegge, al­
la bobina superiore per « raddriz­
zare » la pellicola. Anche le fotogra­
fie aiuteranno a capire se qualcosa 
restasse un po’ oscuro.

La costruzione dei bracci e delle 
bobine, della scatola porta-lampa­
da e del porta-obiettivo — Vi sa­
rete procurati una striscia da 0,5 
mm. lunga 62 cm. e larga 20 cm. 
da cui ricaverete ogni pezzo in al­
luminio: i quattro dischi, i due di­
stanziatori dei dischi, i bracci e le 
vare riparelle che. ci serviranno. I 
bracci sono due. Tagliati (è meglio 
col seghino per non compiere er­
rori) i due rettangoli come si vede 
nei disegni, segneremo su questi i 
fori e foreremo (i fori in cui passe­
ranno i perni devono essere del dia­
metro delle boccole), poi piegheremo 
secondo ie tratteggiate in modo che 
i nostri bracci abbiano una certa 
consistenza e non si possano piega­
re col peso delle bobine. I due perni 
sono uguali e sono lunghi 5,5 cm. 
Noi sappiamo, però che le bobine 
hanno un foro di sezione quadrata 
per consentirne il trascinamento. Per 
portare il perno alla sezione qua­
drata di 7,5 mm. di lato faremo 
così: tagliamo una strisciolina di 
latta larga 7,5 mm. e lunga cm. 5,5. 
Foriamola esattamente nel centro 
(foro del diametro dei perni « mec­
cano ») e introduciamola nel perno 
dopo averla piegata, quindi saldia­
mola al perno. Introduciamo nel 
perno una riparella di cm. 1,4 di 
diametro (in latta) e saldiamola al­
la strisciofina di latta piegata in 
modo che la bobina, una volta in­
trodotta non scappi più. Introdu­
ciamo il perno nella boccola inter­
ponendo riparelle fino ad ottenere 
un perfetto allineamento della bo­

bina col rullo di trazione. Una pu­
leggia di 22 mm. di diametro va 
fissata al perno distanziata di quan­
to basta con riparelle perché sia 
allineata la puleggia montata sul 
perno del rullo di trazione.

Le bobine sono due. Ognuna è 
costituita di due dischi distanziati 
da una striscia di alluminio largo 
1,7. Tagliamo col seghino i due 
dischi, i fori circolari, il foro qua­
drato (lato 8 mm.) e i quattro in­
tagli per le alette (larghe 0,8 cm. 
e alte 1 mm.) della striscia distan- 
ziatrice. Ne taglieremo uno e gli 
altri li faremo per sovrapposizione. 
Per determinare la posizione esat­
ta delle alette, dopo aver tagliato 
le striscie lunghe cm. 12,6 e larghe 
cm. 1,9 le arrotoleremo, poi le so­
vrapporremo al disco e segneremo 
la posizione esatta delle alette. Ta­
glieremo le alette, le introdurremo 
negli intagli e le ribatteremo: avre­
mo due bobine perfette. La pelli­
cola andrà introdotta nella fessu­
ra lasciata dall’arrotolamento della 
striscia distanziatrice. Anche qui cre­
do che i disegni siano il miglior 
aiuto per capire.

La scatola portalampada è in 
latta. Tagliamo in un pezzo unico la 
striscia e una parete, quella rivolta 
verso l’obbiettivo; l’altra parete la 
faremo staccata, perché servirà da 
sportello. A quest’ultima parete sal­
deremo, nel suo perimetro, una stri­
sciolina di latta larga 5 mm. per 
consentire la introduzione del co­
perchio nella scatoletta e per assi­
curarne un saldo fissaggio. Come 
indicato in figura un foro consentirà 
il passaggio dello zoccolo della lam­
padina. La parete inclinata (a 45») 
conterrà un altro specchio. Questa 
scatola andrà fissata al telaio in fer­
ro per mezzo dei due fori visibili 
nel disegno.

Curate l’allineamento con l’altra 
scatoletta (dello sportello) in modo 
che il centro di questo specchio sia 
allineato col centro dell'altro. Il por­
ta-obiettivo è in due (anzi tre) pezzi. 
Un pezzo di lamiera di ferro (latta) 
larga cm. 2,8 e lunga circa 13 cm. 
viene ai rotolata attorno all'obiettivo 
(diam. 2,5 cm.) lasciando lateral­
mente una aletta (doppia, cioè fatta 
dalle due striscie che si uniscono) 
larga 2,4 cm. Seghiamo i due pezzi 
a forma di trapezio da ferro o otto­
ne da 1 mm. Foriamoli tenendoli 
sovrapposti, in modo che, una vol­
ta fissati, siano allineati sotto tutti 
i punti di vista. Dopo averli rifiniti 
fissiamoli con viti al telaio in ferro. 
Prendamo ora il portaobiettivo e 
avviciniamo l’aletta inferiormente 
e saldiamo. Sotto al porta-obiettivo 
avremo già fissata la boccola di­
stanziata da quello con una striscio­
lina di lamierino d’ottone di 5 mm. 
Questa boccola (che può essere an­
che un pezzo di tubo d’ottone) al- 
loggerà il perno della controslitta 
e consentirà a quest’ultima di scor-
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~~^SONO PAPAL- 
~~ LELE E SI IN­

CONTRANO AL. 
L'INFINITO

Ecco lo schema ottico dell’obiettivo montato sul prototipo. La lente più vicina dista dalla 
pellicola mm. 15 e le due lenti distano tra loro di mm. 30. I due fuochi coincidono. In A è 
sistemato il fotogramma. Alcuni dei raggi luminosi paralleli che ne partono convergono nel 
fuoco della prima lente, ad alcuni passano per il centro ottico O’. Le varie coppie di raggi 
danno una immagine virtuale dritta B, che passa attraverso la lente L2. I raggi che da questa 
escono si incontrano all’infinito. Per qualsiasi altro obiettivo si voglia usare, si ricercheranno 
prima questi condizioni, disegnando l’obiettivo stesso. Spostando l’obiettivo in avanti, i raggi 
convergeranno in un punto sempre più vicino, permettendo così la messa a fuoco del quadro.

rere avanti e indietro per poter in­
trodurre la pellicola nelle guide.

Il mio obiettivo consta di due len­
ti disposte alla distanza di circa 2 
cm. Quella anteriore (più piccola) ha 
fuoco di 5 cm. circa, quella poste­
riore di circa 8 cm. Ambedue sono 
biconvesse. Può darsi, anzi sarà 
molto probabile, che voi non possia­
te procurarvi un obiettivo come il 
mio (diametro cm. 2,5) e allora do­
vrete variare le misure del porta­
obiettivo: tenete sempre presente, 
però, che rallineamento di tutto il 
sistema ottico vi preserverà da sgra­
dite noie. Il centro della finestrella 
della slitta dovrà cadere nel centro 
delle lenti. Anche la distanza dello 
obiettivo dalla pellicola dipende dal­
l’obiettivo, o meglio, dal fuoco del­
le lenti. A proposito di fuoco, bi­
sognerà che, con lenti di fuoco di­
verso da quelle che io ho usate, vi 
costruiate il tubo, contenente dette 
lenti, di dimensioni adatte a rag­
giungere le condizioni indicate nel­
lo schema dell’ingrandimento da me 
eseguito; il qual schema, se non è 
perfetto, risponde egualmente alle 
nostre esigenze.

Chiuso l’argomento «lenti», 
trattiamo Pilluminazione. Io, nel­

la costruzione non ho molto 
curato questo aspetto della macchi­
na da proiezione, sebbene esso sia 
molto importante, anzi forse il 
più importante; ad ogni modo, es­
sendomi accontentato di un quadro 
abbastanza piccolo (largo 40-50 cm.), 
ho affidato l’illuminazione ad una 
lampadina da motociclo (« cuccio­
lo »), alimentata da un trasformato­
re da 10 watt. Il raggio luminoso 
cade perpendicolarmente sulla pa­
rete inclinata a 45" della scatoletta 
portalampada, viene riflesso dallo 
specchio che si trova in questa pa­
rete a 90", passa attraverso le fine­
strelle intagliate nelle due pareti del 
telaio in ferro e va a cadere sulla 
parete inclinata a 45" dello sportel­
lo. Qui uno altro specchio lo riflette 
contro la finestrella della slitta e 
quindi sul fotogramma della pelli­
cola, secondo quanto si vide nel 
disegno schematico. Naturalmente, 
come ho detto, non si può pre­
tendere da una lampada così picco­
la un quadro eccezionale e nemme­
no una luminosità perfetta. Biso­
gnerà introdurre una lampada di­
versa e, se non ci sta, variare le di­
mensioni della scatoletta. Si può 
usare una lampada da automobile, 

o una «mignon». Per la lampada 
da automobile bisognerà osservare 
il voltaggio e la potenza per poter­
si regolare per il trasformatore. 
Per la «mignon», non serve il tra­
sformatore, ma bisognerà curare 
l’isolamento della lampada e del por­
talampada per ovviare sgradite sor­
prese. Esistono in commercio, però, 
lampade da proiezione piccole che 
farebbero al nostro caso. Siccome 
esse sono fatte a « bastone » biso­
gnerà sistemare diversamente la no­
stra illuminazione. Sostanzialmente 
faremo questo: sistemeremo la lam­
pada in modo che la luce invece 
di cadere dall’alto al basso, cada 
parallelamente al telaio in ferro, 
alla linea di terra, cioè, e lo spec­
chio lo sistemeremo girato di 90® 
rispetto a quello disegnato; la lam­
pada la sistemeremo spostata indie­
tro (verso il perno del rullo di tra­
zione) dentro ad una scatoletta che 
porta il raggio luminoso allo spec­
chio. Vi sono altri cento modi per 
sistemare la lampada, anche se lo 
spazio è poco e mi affido alla vo­
stra capacità per scegliere quello 
migliore.

Detto ciò, la spiegazione, dovreb­
be essere finita senonché bisogna 
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montare i pezzi e dare una mano di 
vernice a tutto quanto per rendere 
più gradita alla vista la nostra co­
struzione.

Procuriamoci 18 viti con dado 
« meccano » che serviranno a fissare 
ogni cosa. Servirà anche una vite 
lunga « meccano » per lo spinotto 
della griffa. Serviranno anche pa­
recchie viti a legno per fissare i va­
ri pezzi alla base, il telaio in le­
gno alla base e il telaio in ferro al 
telaio in legno. Prendiamo le mi­
sure esatte per saldare le ruote den­
tate e il rullo di trazione sui ri­
spettivi perni. Osserviamo che alla 
piastrina 3 dello sportello, in fondo 
verso il telaio in ferro, va saldato 
un angolino di latta per tenere fer­
mo meglio lo sportello: tale an­
golino verrà imbullonato nei secon­
do foro a destra in fondo del te­
laio in ferro. Notiamo pure i due 
pezzi di filo di ferro, piegati come 
chiaramente si vede nei disegni, 
fissati ai due rocchetti di guida 
superiori. Non credo che il mon­
taggio presenti eccessive difficoltà. 
La messa a punto, poi, è sempli­
cissima: basta curare che quando 
la griffa entra nei fori della pelli­
cola, l’otturatore abbia già tolto la 
luce. Questo si ottiene per mezzo 
della vite di bloccaggio dell’eccen­
trico. Ora introduciamo la bobina 
superiore nel suo perno, tiriamo giù 
un po’ di pellicola e facciamole fa­
re il suo giro attorno ai rocchetti e 
ai fili di ferro superiori; tiriamo in 
avanti il perno della controslitta e 
introduciamo la pellicola nelle gui­
de; facciamo ritornare (sarà la mol­
la a farlo) la controslitta nella sua 
posizione stabile, facciamo fare di 
nuovo il giro alla pellicola intor­
no ai rocchetti e al rullo di trazio­
ne e introduciamo ia « coda » nel­
la bobina inferiore: fare attenzione, 
perché tra il rullo di trazione e lo 

sportello, e tra lo sportello o il rullo 
di trazione bisogna lasciare una 
scorta abbastanza abbondante.

Tutto è sistemato. Facciamo scat­
tare l’interruttore (che avremo siste­
mato da qualche parte) del motore e 
la pellicola comincerà a passare sem­
pre più velocemente, fino a raggiun­
gere la massima velocità: a questo 
punto accendiamo la lampada con un 
altro interruttore sistemato vicino 
all’altro e osserviamo lo schermo. 
Naturalmente vedremo una massa 
confusa. Spostando avanti e indietro 
l’obiettivo, troveremo la giusta po­
sizione per vedere nel modo più 
chiaro possibile e nitidamente. Qs- 
serviamo se il quadro è fermo e se 
ciò non fosse bisognerà aumentare 
la tensione della molla della contro­
slitta, oppure guardare se la pelli­
cola è perfettamente contenuta nel­
le guide: raramente questo difetto è 
dovuto alla griffa. Se tutto funzio­
na a dovere, con vernice nera di- 
pengeremo base, telaio in legno, te­
laio in ferro, scatolette, bracci, por­
ta-obiettivo, pulegge e otturatore. 
Internamente le scatolette le dipin­
geremo in bianco (io le ho dipinte 
in nero, ma è meglio in bianco). 
A momenti dimenticavo una cosa 
molto importante: la messa-a-qua- 
dro. Infatti, montata la macchina, il 
quadro che noi vedremo sullo scher­
mo non coinciderà, nella maggior 
parte dei casi, con un fotogramma 
esatto: con pollice ed indice (preci­
samente le unghie di tah dita) agia­
mo sul tubetto d’ottone esterno sal­
dato sulla slitta, spostandola in sù o 
in giù, fino ad ottenere il quadro giu­
sto e la luminosità migliore. Aumen­
ta la nitidezza del quadro un pezzo 
di vetro lattato (o una lente piano 
convessa di fuoco opportuno) fis­
sato prima del foto gramma. Abbiate 
anche cura, per non disperdere 
quantità enormi di luce, di mettere 

dietro alla lampada un riflettore (di 
una pila tascabile, di un fanale: 
purché siano lucidi).

Se fosse stato possibile pubblicare 
le fotografie, avreste veduto cer­
tamente che qualche particolare 
non è esattamente come l’ho 
descritto o di materiale diverso; 
pensate che la mia macchina è sta­
ta costruita pezzo per pezzo senza 
seguire un progetto o un disegno e 
che diverse parti sono state adattate, 
modificate quando già erano state 
montate e saldate: ogni modifica­
zione è stata fatta, perché può por­
tare l’insieme ad un rendimento su­
periore. Questo rendimento lo posso 
assolutamente assicurare: ho co­
struito questo esemplare due anni fa 
e per due anni non ho fatto altro 
che modificarlo, correggerlo e cu­
rarlo nei minimi particolari fino a 
portarlo ad una perfezione vera­
mente... perfetta. Auguro buon la­
voro, perché so che ce n’è bisogno, 
ma sopratutto, credo, c’è bisogno 
di buona volontà. Non ci si deve 
impaurire se sembra ci siano, ai 
nostri occhi, difficoltà insuperabili, 
perché con la volontà si può fare 
ogni cosa: se un pezzo non riesce 
a perfezione, si rifa. Vi basti sapere 
che io ho fatto ben tre volte la ruota 
del rullo di trazione, finché m’è ri­
sultata perfetta: se io l’ho fatta tre 
volte, voi seguendo un po’ di buon 
senso e le mie istruzioni potrete riu­
scire a farla subito: ciò che vi oc­
corre soprattutto è la calma. Non 
bisogna mai aver fretta di finire, 
perché è allora che si finisce dopo 
e male.

Se proprio qualcosa non dovesse 
davvero essere chiaro, non esitate 
a scrivermi, o a rivolgervi alla Ri­
vista. Vi prego, però, di rifondermi 
le spese postali.

MARIO FIORI
A. Mori, 5 - Mantova

NELL'AUTOMOBILE UN TAVOLINO
SPAZIO PER MA ZITE.
GOMMA ECC

ECCO UN'ALTRA COMODITÀ ' DA AGGIUNGERE 

ALLA PROPRIA AUTO, ANCHE SES! TRATTA 
Di UNA SEMPLICE GIARDINETTA :UN P/C. 
COLO TAVOLINO DA AGGANCIARE AL SEDILE 
ANTERIORE CAPACE DJ TORNARE UTILE JN 
CENTO MAMERE E /N CENTO OCCASIONI

CAMBE PIEGHE-^ 
VOL/

PEZZI INCERNIERATI 
Del coperchio, 
MUNITI D! A rTAC­
CHI SCORRE VOL ! 
CHE S'IMPEGNANO 
SUL SEDILE ANTER.
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A€©U APLANI
CECIA CELEJSTAEE

RISERVATO Al NUOTATORI ESPERTI ]

C0MPENS DA 20 
O DuE DISCHI Da 
10 INCOLLATI 
UNO SUL 
ialtko

D/SCO VOLANTE

Volare, dritti sui propri piedi, sul­
l’acqua alla velocità di una frec­
cia, questo è quanto i nostri due 

acquaplani, la Slitta Marina e il 
Disco Volante, vi consentiranno di 
fare. E c’è anche una differenza non 
solo di forma tra i due: provate 
prima la lunga tavola dall’estremità 
anteriore arrotondata della Slitta e 
passate poi — ma solo se vi sen­
tite sicuri della vostra capacità o sie­
te tanto bravi nuotatori da non te­
mere un bagno in acqua alta — al 
Disco Volante e ve n’accorgerete!

Cominciamo dall’acquaplano tra­
dizionale, la Slitta. Noterete in fig. 1 
che ha una superficie piana ed una 
anteriormente arrotondata. Mentre 
state imparando, sarà meglio che vi 
teniate sulla superficie arrontonda- 
to, che consente minore velocità. 
Quando avrete appreso come caval­
care le onde dietro un mezzo velo­
ce, capovolgete il vostro acquapla­
no e vedrete che velocità vi con­
sentirà di raggiungere!

Prima di iniziare il montaggio ta­
gliate tutti i pezzi secondo il di­
segno. Poi cominciate a montare la 
superficie piana. Segnate la posizione 
di tutte le parti sul compensato da 
6 mm. che userete per la costruzio­
ne, quindi spalmate i bordi a con­
tatto di buona colla marina (vi sono 
adesivi sintetici in commercio asso­
lutamente insensibili all’azione del­
l’acqua). Fissate al compensato le 
costole con chiodi di bronzo o di 
rame di 25 mm. ed intervallate qua­
le e là — od usate esclusivamente 

— viti degli stessi metalli, distan­
ziando chiodi o viti di 5 cm.. La­
sciate quindi che l’adesivo asciu­
ghi perfettamente da questa parte 
(naturalmente dall’altra non lo a- 
vrete ancora applicato).

Prima di mettere a posto la su­
perficie ricurva, correggete e levi­
gate tutti i bordi, in modo che il 
compensato possa appoggiare bene 
su tutte le superfici di contatto, quin­
di montate con colla e viti e chiodi, 
come nel caso precedente. Una volta 
che l’adesivo sia asciutto, arroton­
date i bordi anteriori con la raspa 
e la carta vetro. Ritagliate l’accesso 
lateralmente ed a poppa, portando il 
compensato alla pari con l’iintelaia- 
tura e levigate.

Applicate quindi quattro strati di 
FIRZITE, scartavetrate leggermente 
e fate seguire due mani di smalto 
marino del colore preferito.

Una volta che abbiale imparato 
anche come mantenere l’equilibrio 
stando in piedi sulla superficie pia­
ta, applicate a quesla un terzo stra­
to di smalto, e, mentre è ancora umi­

PER INSERIRE Vili ìli OSCURO

Una lampadina tascabile, formato 
mignon, fissata con due anelli 
di caucciù al fusto di un cac­

do, spolveratevi sopra un po’ di po­
mice finissima, perché la superfi­
cie offra più sicura presa ai vostri 
piedi.

Il Disco Volante di costruzione an­
che più semplice. Tutta si riduce ad 
una tavola di compensato di 2 cm. 
di forma rotonda. Arrotondate pri­
ma tutti i bordi con una raspa piut­
tosto grossa prima, poi con una più 
fine e quindi con cartavetro. Finitura 
identica a quella dell’altro acqua­
plano. Spolverate però di pomice la 
superficie superiore, specialmente 
nella parte opposta a quella alla 
quale è fissata la corda di trazione, 
per la quale dovrete preparare i 
fori indicati in fig. 2.

Quando sarete divenuti veramen­
te degli esperti, fate a meno di at­
taccare all’acquaplano il cavo di 
trazione, ma tenetelo con le vo­
stre stesse mani, controllando il di­
sco con i piedi.

Imbarcazioni con motori tra i 10 
ed i 20 HP vanno benissimo come 
rimorchi, ma... qjuando sì sappia 
almeno stare in piedi.

ciavite, vi tornerà 
utilissima tutte le 
volte che dovrete 
inserire una vite 
in un luogo ove 
la luce non giun­

ge. Anche agli automobilisti che 
viaggiano di notte l’espediente può 
tornare utile in numerose occasioni.
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E’ lunga e stretta la camera dei due fratelli

Due fratelli in casa, e solo una 
stanza lunga e stretta, poco più 
di un corridoio, per ospitarli, 

cosicché mettere i due letti affian­
cati, come in genere viene fatto, 
era pressoché impossibile.

La soluzione dei letti sovrapposti, 
d’altra parte, non appariva molto 
conveniente. Non c’era che da ri­
correre a due letti opposti di testa. 
Girai un po’ presso i mobilieri della 
città, ma non trovai nulla che si 
confacesse al mio caso: risolsi allo­
ra di provvedere da me.

La costruzione si rivelò sempli­
cissima, dopo un po’ di studio sulla 
maniera migliore per venire a capo 
dei vani problemi che si ponevano.

Edizloii^ A. VALLARCI - Milano 

P.or. OLINTO MARINELLI
PICCOLO ATLANTE 

MARINELLI
90Carte -168 pag. di AlahiOieu 

e indict- di tutti i nomi
----------- > AGGIORNATISSIMO

Tutti coloro che hanno una mini­
ma pratica, comprenderanno dando 
uno sguardo ai disegni, cosicché non 
avrò bisogno di spendere molte pa­
role per descrivere la mia realizza­
zione.

Le misure per i supporti dei mel­
loni sono, naturalmente, indicative: 
è bene cominciare con il procurarsi 
questi per primi e dalle loro dimen­
sioni dedurre quelle dei supporti.

La testata consiste di una inte­
laiatura di legno di 25x250 mm. sca­
nalata lungo i margini per ricevere i 
pannelli di compensato da 10. Se 
non volete stare a perdere tempo 
con le scanalature e non avete gli 
utensili adatti per eseguirle, potrete 
rimediare con delle strisce di legno 
sistemate sulle tre facce interne.

Legname delle stesse misure, 25x 
250, è usato sia per le controtesta­
te che per le fiancate dei suppor­
ti dei melloni, che sono unite le 
une alle altre con giunti a 45o. No­
tate nei disegni i blocchi di legno 
triangolari usati per rafforzare que­
sti giunti ed irrobustire così l’in­
sieme. La rigidità di ciascuna delle 
due fiancate è accresciuta inoltre per 
mezzo di due longheroni, dei quali 
quello superiore serve anche di sup­

porto a 3 o 4 stecche su cui il 
mollone riposale che sono fatte con 
corrcntini di 25x75.

Osservate, a riguardo dei blocchi 
degli angoli, che essi giungono alla 
medesima altezza esatta dei longhe­
roni superiori.

1 longheroni inferiori servono so­
lo per irrobustire l’insieme. Even­
tualmente, però, qualora si deside­
rasse fissare permanentemente ad 
un pavimento i letti, potrebbero tor­
nare utili anche a tale fine.

Una cornicetta a quarto di giro, 
finalmente, è aggiunta tutto intor­
no al margine inferiore delle fian­
cate e della controtestata; fissandovi 
sotto una striscia di feltro e, me­
glio, di caucciù spugnoso, si im­
pedirà alla polvere di introdursi sot­
to i molloni.

Qualora lo si desideri — io mi 
sono riservato di farlo in un se­
condo tempo .— non sarà difficile 
ricavare nella testata una piccola li­
breria per ogni parte, né sistemare 
una lampada tubolare, magari al 
neon, per parte lungo il margine su­
periore della testata stessa, munen­
dola di un opportuno riflettore che 
permetta agli occupanti di leggere 
senza disturbarsi reciprocamente.
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FODERINE ALLEGRE
PER DIVANI
E POLTRONE

Le fodere per le poltrone ed i 
divani non debbono esser con­
siderate solo come un sistema 

per proteggere la delicata e costosa 
tappezzeria, o nascondere le ma­
gagne con un ripiego che importa 
una spesa minore di quella che oc­
correrebbe per rivestirli di nuovo 
addirittura, ma anche come un 
espediente semplice e non molto 
dispendioso, mediante il quale è 
possibile modificare l’aspetto di una 
stanza. Una serie di fodere in co­
lori caldi e stimolanti, ad esempio, 
può essere usata durante la stagio­
ne invernale, ed un'altra chiara ed 
allegra nel corso della buona sta­
gione: parrà così di avere due sa­
lotti, invece di uno.

Vi sono nume­
rosi materiali adat­
ti all'esecuzione 
di queste fodere. I 
cretonnes a vivaci 
disegni, i lini stam­
pati, i tessuti di 
canapa, gli chint- 
zes lucidi od opa­
chi ed una infi­
nità di altri. In 
ogni caso la scelta 
deve cadere su di 
un materiale ro­
busto e di buona 
qualità, altrimenti 
antiestetiche pie­
ghe cominceranno 
ben presto a fare 
la loro comparsa.

La cosa che ri­
chiede maggiore 
attenzione è la 
misura dei singoli 
pezzi: le fodere, 
infatti, debbono 
adattarsi bene alle 
poltrone od al di­
vano, ma occorre 
tener presente an­
che che di tanto 
in tanto debbono 

esser lavate e che lavandosi tutti i 
tessuti si ritirano un po', qual più 
qual meno, e di conseguenza oc­
corre calcolare l’entità di questo ri­
tiro a seconda del tipo di stoffa 
usato. Buona idea è quella di ba­
gnare ben bene e lasciare asciugare 
il tessuto prescelto, prima di ta­
gliarlo a misura, perché in seguito 
la contrazione sarà assai limitata.

Queste fodere sono fatte poi in 
modo da poterne introdurre una 
certa quantità tra il sedile e i brac­
cioli e tra il sedile ed il dorso, 
perché rimangano meglio a posto. 
Le cucitura ed i giunti che riman­
gono esposti, invece, debbono esse­
re finiti con orlini arrotolati o na­
scosti sotto cordoncini: cordoncini 

di colore unito, ad esempio, rappre­
sentano una soluzione ottima quan­
do si a che fare, come avviene in 
gran parte dei casi, con tessuti 
fantasia a varii colori.

Per la porzione da infilare tra 
braccioli e sedile e sedile e spal­
liera occorre calcolare circa 23 cen­
timetri. Se si desidera aggiungere 
in fondo tutto intorno una balza 
pieghettata occorre calcolare la lun­
ghezza di questa frangia, misuran­
do il perimetro dell’oggetto cui la 
fodera è destinata, ed aggiungendo 
a questa misura un buon cinquanta 
per cento

LUCE MOBILE
sul banco da lavoro

Per avere una buona illumina­
zione su tutto il vostro banco 
da lavoro, attaccate una lam­

pada ad un rocchetto infilato in una 
corda che corra su di un filo teso 
sul banco, come nell’illustrazione, 
e ad un’altezza conveniente. Se 
non disponete di un rocchetto, po­
tete usare in sua vece anche un iso­
latore di porcellana. Il cordone e- 
lettrico, proveniente da una qual­
siasi presa di corrente, è avvolto 
una volta intorno al rocchetto e 
fermato con nastro isolante. Per 
impedirgli di penzolare giù, lo si 
sospenderà a qualche gancetto ap­
peso alla corda che sostiene il roc­
chetto.

CORSO PER CORRISPONDENZA
DI RADIOTECNICA GENERALE E TELEVISIONE 

diverrete provetti RADIORIPARATORI, MONTATORI, COLLAUDATORI, col 
METODO PIÙ MODERNO, PIÙ BREVE E PIÙ ECONOMICO IN USO 
OGGI IN ITALIA. Avrete inoltre ampie nozioni di Televisione. Il corso prevede 
anche, per chi lo desidera, l’assistenza pratica con invio dei materiali sperimentali. 
Scrivere a: ISTITUTO MARC0N1ANA — Via Gioachino Murat, 12 - MILANO

Riceverete gratis e senga nessun impegno il nostro programma
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SCACCHI 
SEMPLICI 
E MODERNI

Ecco i pezzi! Da sinistra a destra: Re, Regina, Alfiere, 
Cavallo, Torre e pedone. Finiteli dando una mano di 
cementite, seguita da due di smalto: avorio per una 
serie, rosso o nero per l’altra. Esperti dicono che fare 
una serie verde, anziché rossa o bianca, riposa molto lo 

sguardo.

Nel giuoco degli scacchi la cosa 
che conta è il giuoco stesso. Che 
i pezzi siano artistici pezzi di a- 

vorio, degni di figurare in un museo 
o i più economici che riusciate a 
trovare è cosa di pochissima im­
portanza, a condizione che siano 
agevolmente riconoscibili.

E riconoscibili questi lo sono in­
dubbiamente, anche se di disegno... 
novecentista. Imparerete subito a di­
stinguerli a colpo d’occhio e, se 
aveste la pazienza di finirli amoro­
samente, nessuno li sospetterebbe 
usciti dalle vostre poco esperte mani.

I materiali occorrenti? Pezzi di 
tondino di 15 e 8 mm. e di stri- 
scette di legno di piccolo spessore. 
Pedine da dama (prendete di quelle 
lisce, che costano anche meno) o di­

schi di legno qual 
siasi forati al cen­
tro servono per 
reggerli in piedi.

Comperate due 
serie di pedine. 

Infatti ogni serie 
ne contiene nor­

malmente 30 (24 
per giuocare e le 

rimanenti di riserva), mentre a voi 
ne occorrono 32. Quelle in più vi 
serviranno nel caso che qualcuna 
dovesse spaccarsi. Se non volete fa­
re la spesa, ritagliate da un tondino 
32 dischi, il cui diametro dipenderà 
dalle misure della scacchiera della 
quale disponete (deve essere di un 
quarto circa minore del lato dei 
singoli scacchi).

Forate queste pedine al centro con 
un foro del diametro dei tondini u- 
sati e... tutti i preparativi sono fatti. 
Vediamo adesso come eseguire i 
singoli pezzi.

Pedoni - Ne occorrono 16. Sono 
tondini di 8 mm. di diametro, lunghi 
30 mm. ed arrotondati alla estre­
mità superiore.

Torri - Quattro occorrenti - Sono 

tondini di 10 mm., lunghi 50. Tagli 
fatti con la sega alla estremità su­
periore simulano i merli.

Cavalli - Quattro occorrenti - So­
no anch’essi fatti con pezzi di ton­
dino da 15 mm., ma, lunghi mm. 
50 e spaccati obliquamente alla e- 
stremità superiore per introdurvi 
corte strisce di 5 mm. Possono esse­
re anche forati, sostituendo alle stri­
sce tondini di 3 mm.

Alfieri - Quattro occorrenti - So­
no i soliti tondini da 15x50. La loro 
estremità superiore è sagomata a 
forma di ogiva ed ha un taglio ob- 
bliquo, fatto con la sega, vicino al­
la estremità, a scopo ornamentale.

Regine - Sono tondini del mede­
simo diametro degli altri, ma lunghi 
60 mm. La loro estremità superiore 
è trapanata per inserirvi un corto 
tondino da 8 mm., sporgentesi per 
5 mm. Ne occorrono due.

Re - Uguali alle regine come lun­
ghezza. Anche nella loro estremità 
superiore è infisso un tondino da 8 
mm. spaccato nel senso della lun­
ghezza sin quasi al fondo per in­
serirvi una striscetta di legno, che 
simula la corona reale.

Per forare al centro le pedine, stringetele nella morsa 
e usate uno spessore di legno come guida della punta.

Per eseguire i fori nei cavalli allo stesso angolo, guidate 
Il trapano con un blocco di legno
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QUADRICILINDRICO
PER MODELLI NAVALI
VI Gara di collaborazione - Sig. Frarè Battista - Via Varese, 196 - Saranno (Varese)

PREMESSA

Questo 
vervi 
zionato

che mi accingo a descri- 
è l’ultimo e il più perfe-

me costruiti, 
lo che mi ha 

Il sistema

di alcuni motori d a 
Indubbiamente è quél- 
dato i risultati migliori, 
del cilindro oscillante

luzione che elimina 
morto ed equilibra 
l’indovinato sistema 
stribuzione, nonché

qualsiasi punto 
la potenza, e 

dei fori di di­
dei rapporto

potrà sembrare vecchio, ma la
stem azione 
voranti. a

dei quattro cilindri 
90o l’uno dall’altro,

si- 
la- 
so-

alesaggio-corsa conferiscono a que­
sto motore un rendimento veramen­
te eccezionale: senza peccare di 
presunzione credo che la potenza e 
la velocità (superiore a 5000 giri 1’) 
e il basso peso (meno di 300 g.) ne 
facciano qualcosa di insuperato in

INSIEME
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fatto di propulsione a vapore. Per­
tanto lo consiglio a tutti coloro che 
si accingono a costruire modelli di 
navi da linea o lance a motore ve­
loci, d’imbarcazioni, cioè, che han­
no bisogno di una buona potenza.

LA COSTRUZIONE
1. Il castello motore

Il lavoro ha inizio dai pezzi che 
costituiscono il castello motore, fi­
gura 1, pezzi che saranno ritagliati 
da lastra di ottone ben spianata da 
mm. 1,2 o 1,5. Dei pezzi 1 e 2 della 
figura ne verranno fatti due, del n. 3 
uno soltanto. Gli altri, i n. 4 e 5, 
che costituiscono la base e il sup­
porto albero-elica si ritaglieranno da 
lastra da mm. 0,8.

Per unire detti pezzi si useranno 
ribattini di ottone da mm. 2,5 poi 
tutto verrà saldato a stagno, curan­
do di non fare con la saldatura dei 
pasticci. Per la parte che dovrà in­
vece essere smontabile per l’intro­
duzione del volano si useranno delle 
viti da 3x0,5 a testa svasata.

Raccomando la precisione dei fori 
di distribuzione nei pezzi 1, perché 
da essi dipende il massimo rendi­
mento del motore: il foro dove pas­
serà il perno oscillante sarà da 
mm. 3, e facendo centro nel centro 
di questo con un compasso a punte 
fisse, apertura mm. 15 esatti, si trac- 
cerà un arco sul quale verranno cen­
trati gli altri due, il cui diametro 
sarà di 1,5 e che dovranno distare 
tra i loro centri di mm. 5. S’inten­
de che dovranno essere equidistanti 
dalla mezzeria del pezzo.

TUBO 3*2

2. I cilindri
I cilindri (fig. 2, n. 1) saranno fat­

ti in tubo di ottone da mm. 10x15, 
qualora s’intenda munirli delle alet­
te di raffreddamento (peraltro non 
indispensabili), che occorrerà tornire 
e delle quali una parte dovrà essere 
asportata per creare un piano di 
adattamento alla piastra. Volendo 
semplificare il lavoro ed eliminare 
le alette si potrà usare tubo da 
10x11.

La testa verrà rimessa in ottone 
a saldatura forte (ottima quella di 
argento).

Le piastrine (fig. 2, n. 2) saranno 
fatte: n. 2 in lastra da mm. 3,5 e 
n. 2 in lastra da 1,5, per dar modo 
alle bielle di lavorare sul medesimo 
albero senza toccarsi; alla piastra 
verrà fatto un foro filettato da 
3x0,5 per l’applicazione del perno, 
ed a mm. 15 dall’estremità supe­
riore il foro di distribuzione da 
mm. 1,5.

I pistoni
I pistoni (fig. 2-3) verranno tor­

niti in alluminio, con dei piccoli ca­
nali per la lubrificazione; la perfet­
ta tenuta si otterrà spoltigliandoli 
nei cilindri (ottimo lo spoltiglio usa­
to per le valvole dei motori d’auto 
e moto). Si spoltiglieranno poi an­
che le parti lavoranti delle piastrine 
per avere una perfetta tenuta che 

verrà poi assicurata dalla molla.. 
L’unione del cilindro alla piastra 
si otterrà con semplice saldatura a 
stagno.

Le bielle
Le bielle (fig. 2-4) veranno fatte 

in tondino di ottone da mm. 3 su­
periormente filettate per l’attacco ri­
gido al pistone. Il piede alla estre­
mità inferiore verrà ottenuto schiac­
ciando e forando da mm. 2,5 (mi­
sura dell’alberino).

Il volano
Il volano (fig. 2-5) è stato fuso in 

lega di metallo bianco, nifi può be­
nissimo essere fatto altrimenti; così 
il fissaggio all’albero ottenuto per 
fusione. L’albero è in acciaio da 
mm. 5 e termina alle estremità con 
tenoni di mm. 4 per impegnarvi nel 
foro maggiore delle piastrine (fig, 
2-6) del collo d’oca; la parte spor­
gente dovrà poi essere ribattuta per 
impedire la fuori uscita di queste, 
che sono in ferro o in acciaio di 
mm. 2 di spessore. I perni del collo 
d’oca (fig. 2-7) sono di acciaio da 
mm. 2,5 con un tenone ad una 
estemità per l’attacco alla piastra. 
Anche di questo tenone l’estremità 
sarà poi ribattuta. Per eliminare il 
gioco del volano nel supporto, che 
altrimenti sarebbe troppo grande, 
verranno infilate ai lati di questo
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FI 6.3

due òussoline le cui dimensioni ver­
ranno trovate sperimentalmente sen­
za troppe difficoltà.

Per il trascinamento dell’albero- 
elica si userà una ranella (8) di 
ottone, ranella la cui costruzione, 
come si vede dalla fig. 2, è molto 
semplice.

Il senso di rotazione del motore 
dipenderà da quali fori si useranno 
per l’immissione del vapore, tenen­
do presente che adoperando tutti i 
destri, il senso sarà sinistroso e vi­
ceversa.

I collegamenti tra i fori verranno 
fatti con tubetto da mm. 3x2 circa; 
per la sistemazione sarà bene ri­
passare posteriormente i fori d’im­
missione con una punta uguale al­
l’esterno del tubetto in modo da ot­
tenere una piccola sede efficente ai 
fini della stabilità.

I fori che invece serviranno da 
scarico si lascieranno liberi e si po­
tranno ripassare con una punta di 
qualche decimo maggiorata.

La caldaia potrà essere di qual­
siasi tipo, purché la sua capacità si 
aggiri sui 500 cmc.: nella sua co­
struzione ci si regolerà secondo lo 
spazio del quale si disporrà;, allego 
comunque lo schizzo di quella da 
me costruita, che si è dimostrata 
ben adatta al motore (fig. 3).

I due involucri sono in lamiera 
di ottone da 3/10 mm. collegati 
da 30 tubetti di ottone da mm. 4x3.

L’involucro esterno è in lamiera di 
ferro da 3/10 mm.; laddove circo­
lerà dell’acqua le saldature saranno 
a stagno.il resto sarà incatenato o 
chiodato con ribattini.

Tener presente nella costruzione 
che gli involucri interni non devo­
no poggiare su quello esterno per 
dar modo al calore di circolare.

Le fiamme sono alimentate da un 
serbatoio della capacità di circa 80 
cmc., che verrà riempito con al- 
coole. Con dei piccoli accorgimenti 
la caldaia potrà funzionare anche 
a meta.

Il rendimento della caldaia è si­

curo, e il vapore erogato sviluppa 
pressione sufficiente ad assicurare il 
funzionamento del motore dopo so­
lo tre minuti di accensione.

Chi nella costruzione del motore 
trovasse dei punti oscuri può rite­

NON SCOTTATEVI LE MANI
11 grido « Ohi! » ed il 

rumore di un tegame 
che cade a terra sono 

da lungo tempo cose che 
rientrano nel quadro della 
vita domestica, specialmen­
te da quando gli utensili 
di metallo hanno rimpiaz­
zato in cucina i vecchi re­
cipienti di terracotta.

I manichi di tegami, te­
gamini, vasi e pentole, si 
riscaldano, infatti, rapida­
mente, e non sempre sono 
rivestiti di una qualche so­
stanza isolante. Guai, quin­
di, al malcapitato, più spes­
so alla malcapitata in real­
tà che cerca di afferrarli 
senza proteggersi con una 
presa od un cencio ripie­
gato.

Il posto logico per l'isolamento, 
però, è il manico e non la mano. 
Basta una fasciatura con rafia, rat­
tan, o materiale simile, in mancan­
za d’altro, per far sì che lo spostare 
l’utensile non sia più un problema, 
mentre l’utensile stesso ne acquista 
in estetica.

Quando il manico da rivestire è 
piatto, è necessario che sia forato 
(se non lo fosse, non è difficile prov­
vedere) ad ognuna delle estremità 
dell’avvolgimento. Nella maggior 
parte dei casi un foro (quello al­
l’estremità del manico che serve per 
appendere il recipiente) è già al 
punto opportuno. Qualora si vo­
glia risparmiare l’altro si può ri­
correre ad altri sistemi per fissare 

nermi a sua disposizione per chia­
rire ogni dubbio; ma credo che nes­
sun buon arrangista ne avrà biso­
gno. Gli occorreranno invece pa­
zienza e precisione. Al lavoro al­
lora e auguri.

+ L’estremità della striscia è passata sotto 
le ultime spire. Rafia è stata usata per 
il manico del bricco, rattan per il tegame.

il materiale usato, ma non si rag­
giungerà mai la solidità che il foro 
consente di ottenere.

Il miglior materiale da usare è 
indubbiamente quella canna con la 
quale si ricoprono le sedie (rattan), 
che si trova in varie larghezze. E’ 
bene scegliere un tipo stretto, e di 
lunghezza sufficiente al rivestimen­
to che s’intende fare, in modo da 
non dover ricorrere a giunti.

Prima di iniziare il lavoro, il pez­
zo scelto andrà immerso in acqua 
per un'ora o due, al fine di ren­
derlo più flessibile, quindi passato 
con uno straccio per asciugarlo un 
po’ ed infine applicato mentre è an­
cora umido.

Altri materiali, come la rafia, pos-
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+ L’estremità della canna è pas­
sata In un foro aperto alla base 

del manico

♦ Il fissare così la striscia aggiun­
ge anche una simpatica nota de­

corativa

♦ Come si fascia l’estremità del 
manico. La striscia è fissata come 

all’inizio

sono essere usati, sia asciutti che 
bagnati. Anche della cordicella di 
cotone o canapa può essere usata 
a secco, ma se la si bagnerà prima, 
la lasciatura risulterà più stretta, 
poiché asciugando la corda tenderà 
a ritirare.

Le foto mostrano come appli­
care una fasciatura di rattan al ma­
nico di una padella.

Un foro largo quanto occorre per 
introdurvi il nastro di rattan è sta­
to trapanato nel manico e da que­
sto la fasciatura ha inizio.

Nel foro si introduce una estre­

mità della striscia in questione per 
bloccarla e produrre contempora­
neamente un effetto decorativo.

Per terminare la fasciatura, inve­
ce, non c’è alcun bisogno di far 
fori, quello che serve per appen­
dere l’utensile, come abbiamo detto 
inizialmente, va benissimo allo sco­
po, anzi è così largo che sarà bene 
fasciarne la corona che il manico 
termina.

Rattan di buona qualità non ri­
chiede alcuna finitura. Tuttavia una 
spennellata con gomma lacca, men­
tre migliorerà l’apparenza generale, 

agirà come cemento per tenere in­
sieme le singole spire. Corda, rafia 
od altri materiali simili richiederan­
no, invece, una o due mani di gom­
ma lacca o di qualcosa di simile. 
Si deve ricordare, però, che la fini- 
tura, qualsiasi essa sia, può essere 
rammollita od altrimenti danneggia­
ta dal calore al quale si troverà 
esposta.

Questi avvolgimenti possono es­
sere usati per manichi in metallo, 
terra, porcellana, vetro e via dicen­
do e sono lavabile perfettamente.

COME CABINA LO SPORTELLO DELL'AUTO
TELAIO 50*50

PER RIPORRE LA 
CABINA, AVVOLGI 
TENGA INTORNO 
LAIO RIPIEGATO

QUESTO GANCIO S'/MPE. 

GNA SOPRA IL TELAIO

QUESTA PICCOLA CABINA Gl APATTA ALLA 
PORTA Pi UN SEPAN A OUE PORTE.
PER USARLA CON UNA BERLINA A 4 
PORTE NON C 'E'CHE PA AGGIUNGE - 
RE UNA GAMBA. INUTILE ILLUSTRA­
RE QUANTO Pud ESSERE UTILE NEL 
CORSO D/UNA GITA ESTA/A OEPREN- 
Do LA POSSfB/LfrA'PLUN BAGNO -

CERNIERA

QUEST! A TTACCH! 
S IMPEGNA NO SULLA 
GUARNIZIONE DI PRO­
TEZIONE CONTRO LA^.

- pioggia ’

FATE UN a TTACCO PER 
LA PORTA CON FINE. 
ETRA E DADO CHENE 
permettano /l mo- 
V?MENTO IN SENSO 
VERTICALE
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COMMI M
IV Gara di collaborazione - Sig.na PAOLA SERPI - Via F. Emilei, 24 - VERONA

Anni fa al mare dei miei amici 
villeggianti erano in possesso 
di un simpatico e interessante 

giuoco da tavolo, con il quale pas­
savamo lunghi e piacevoli pome­
riggi. Tornata in città avrei voluto 
comprarlo, purtroppo dopo aver vi­
sitato tanti negozi (non è molto fa­
cile trovarlo in commercio), dovetti 
desistere dall’acquisto per il prezzo 
piuttosto esagerato. Mi era rimasta 
però la voglia e fu così che mi ac­
cinsi alla costruzione. Forse ciò vi 
farà pensare a chissà qual razza di 
maschiaccio, ma l’importante è che 
portai a termine l’impresa e, mo­
destia a parte, felicemente.

In poche parole il giuoco consi­
ste in una corsa al galappo di ca­
valli in miniatura; se interessate con 
qualche lira il giuoco, il divertimento 
sarà di gran lunga maggiore, specie 
se i giuocatori sono molti e se vi 
atterrete ai regolamenti delle corse 
reali. (Mi raccomando però che an­
che le puntate siano in... miniatura!). 
Il meccanismo del giuoco non è mol­
to complicato: a un lungo tappeto 
di incerato verde (pista) vengono da­
te, attraverso un apposito meccani­
smo, delle continue scosse che hanno 
l’effetto di spostare in avanti i ca­
valli. Se poi le scosse sono date re­
golarmente e con un certo ritmo, si 
ha proprio la parvenza di una vera 
galoppata, dando così alla corsa un 
particolare tono suggestivo. Dopo 
questi cenni preliminari passiamo 
alla costruzione delle singole parti, 
che tanto più curate e rifinite saran­
no, tanto maggiore sarà la soddisfa­
zione finale di costruttori.
PISTA

Da una pezza di tela cerata ver­
de, di media pesantezza, tagKate 

una striscia lunga cm. 120 e larga 
cm. 23. In merceria acquistate m. 
2,40 di fettuccia verde alta cm. 1, 
con la quale guarnirete a macchina 
i lati più lunghi in modo da pro­
teggere la striscia da eventuali strap­
pi o sfilacciature.

Preparate un listello di legno, pos­
sibilmente duro, da mm. 7x13x235. 
Ad una estremità del tappeto fate un 
orlo capace di contenere il suddet­
to listello, che forerete agli estremi 
per un venti mm; in detti fori in­
trodurrete il pezzo A, ricavato da 
del tondino di ferro od ottone da 
2 o 3 mm. di diametro.

Sempre con lo stesso tondino fate 
il gancio B e, prima di chiudere l’oc­
chiello piccolo, introducete alcuni a- 
nelli di elastico per ufficio od un 
anello ritagliato da una camera 
d’aria.

Da una lastrina di metallo (ferro 
od ottone) da 0,7 mm. tagliate una 
striscia C di mm. 18x235, arroton­
date gli spigoli e forate al centro con 
una punta da 3 o 4 mm. di diame­
tro. Da una lastra più sottile ricava­
te un’altra striscetta di mm. 13x85 
(D) e foratela come in figura.

Orlate l’altro capo della pista, in 
modo che nell’orlo stesso possa al­
loggiare la striscia C, montate dal­
l’esterno il pezzo D e fermate tutto 
con un ribattino, come chiaramente 
illustra la figura 1. A lavoro ulti­
mato la parte utile della pista deve 
essere lunga circa cm. 110.

Con una perforatrice per ufficio, o 
con altro, preparate dei dischetti di 
cartone di mm. 8,0 di diametro e al­
ti mm. 0,4 (ostacoli); fissateli poi 
sulla parte lucida della tela con una 
goccia di colla e con una puntina 
da disegno dal di sotto; per la di­
sposizione regolatevi secondo la fi­

gura n. 3 (particolare in alto). Vo­
lendo gli ostacoli possono essere 
disposti del tutto irregolarmente.
MECCANISMO DI MOTO

Con tavolette di legno da mm. 
0,7, preparate una cassetta da mm. 
50x120x265. Tenete presente che un 
lato piccolo è più basso di un cm., 
e che gli altri tre sono scanalati 
per il passaggio del coperchio, rica­
vato da una tavoletta di compen­
sato da. mm. 3.

Da del legno duro ricavate il 
blocchetto M con i relativi scassi 
(vedi figura 3). Da dell’ottone di 
mm. 1 ricavate i pezzi E, E’, F, G. 
Per fissare (vedi fig. 4) usate viti 
a testa piana lunghe mm. 12.

Da del tondino di ferro ricava­
te l’albero H, e su questo saldate 
due boccole d’ottone (L) e la ruota 
dentata (IV) che può essere di ottone, 
rame crudo o fibra molto dura. 
Montate come chiaramente si vede 
in figura 4, tenendo presente che 
il pezzo M si trova sulla mezzaria 
della scatola: la sistemazione degli 
altri pezzi dipende da questo.

Col solito tondino di ferro da 
mm. 0,4 di diametro, preparate la 
manovella, mentre il pezzetto O lo 
potete ottenere facilmente saldando 
assieme alcuni dadi. Non dimentica­
te, però, che la direzione in cui si 
avvita la manovella deve essere la 
stessa di quella delle punte della 
ruota dentata, cioè in senso contra­
rio guardando dall’alto.

Il movimento a mano è ottimo, ma 
se avete a disposizione un motori­
no elettrico, usatelo pure, fissando 
sull’albero H una puleggia e fissan­
do il motorino su una delle fianca­
te della scatola.

Lucidate la scatola a spirito e il
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IL IVIIO BÀDOnETRO
IV Gara di collaborazione - Sig. NUOVO GIUSEPPE - Viale Pio XI - Molletta

_ 1 mio barometro ha tre prò- 
/ prietà: facile costruzione, co- 

sto bassissimo, eleganza.
Occorre anzitutto un tubo di ve­

tro lungo 28 centimetri e di dia­
metro interno di mm. 20 munito di 
due turaccioli che gli si adattino. 
Il tubo va poi riempito della seguen-

LIQUIDO LIMPIDO- Tempo Dello 
LIQUIDO OPACO - Pioggia
DEPOSITI CRISTALLINI SUL FONDO

Ama densa e se ¿inverno gelo 
OPACO CON PICCOLE STELLE

Temporale
FIOCCHI LARGHI- Ama greve, creto 

molto coperto, se inverno neve
FILAMENTI IN ALTO 'Tempo ventoso 
PICCOLE MACCHIE- Nebbia,umido 
Fiocchi che salgono e RESTANO 
ALTI - Vento malto
PIECOLE S TELL E, D INVERNO, IN 
GIORNI BEL L /, SERENI, SOL EGa 
Siati- Neve vicina —f-

21

fO

te soluzione:
Canfora, gr. 2
Nitrato di potassa gr, 1/2 
Cloruro di ammonio, gr. 1/2 
Alcool puro, gr. 56;
Acqua, gr. 56

Riempito e tappato il tubo, pas­
siamo al supporto:
Occorre un’assicella di faggio o, in 
mancanza di questo, anche di abete 
dello spessore di mm. 10 e delle 
dimensioni di cm. 37x8, scartave­
trata ben bene. 1 sostegni del tubo 
si ricaveranno da due parallelepipe­
di di faggio delle dimensioni di mm. 
80x35x25, modellandoli come in di­
segno, praticandovi un foro cieco di 
15 millimetri di profondità e di dia­
metro interno tale che il tubo possa 
entrarvi senza difficoltà. Quando 
tutto è pronto, si sistema il tubo 
tra i due sostegni, assicurando poi 
questi alla tavoletta con colla e vi­
tine di ottone. Sullo spazio rimasto 
in basso si incolla un cartoncino su 
cui sono scritti i vari aspetti che 
assume i lliquido in occasione della 
variazioni atmosferiche.

Il nostro barometro è finito, non 
c’è che da passarci su due o tre 
mani di gommalacca (scartavetrando 
tra l’una e l’altra), se è stato u- 
sato faggio, altrimenti una o due 
mani di lacca bianca.

N. B. - Il barometro va esposto 
possibilmente a Nord, comunque in 
un luogo dove non batta il sole.

meccanismo di trazione con vernice 
aH’uminio.

Eccoci infine alla parte che ri­
chiede tutta la vostra abilità e pa­
zienza :
I CAVALLI

Procuratevi un po’ di plastilina, 
oppure della creta da scultori, e mo­
dellate, seguendo con un po’ di buon 
senso e di buon gusto le mie illu­
strazioni, un cavallino, tenendo pre­
sente che in un primo tempo lo 
spazio fra le zampe anteriori e po­
steriori non deve essere scavato.

In una scatoletta di cartone ver­
sate della pasta di gesso piuttosto 
fluida (il gesso deve essere di ottima 
qualità, possibilmente da scultori), 
ponetevi il modellino coricato su 
un fianco, immergendolo esattamen­
te fino a metà e lasciate seccare 
per una notte e più. Cercate che la 
suddetta scatolina di cartone sia 
piuttosto alta di bordi e abbastan­
za larga, in modo che in uno degli 
angoli liberi (possibilmente anche 
nell’angolo opposto) possiate im­
mergere, sempre fino a metà, una bi­
glia di vetro o plastica (meglio se 
di cristallo) che vi faciliterà in se­
guito la ricomposizione della for-

GALOPPO, 
ma. Mentre il gesso si secca fate 
attenzione che la parte esposta del 
modellino non venga distòrta o sciu­
pata.

Quando siete sicuri che il gesso 
sia ben asciutto, ungete con olio di 
lino o vasellina la superficie dello 
stampo (non del modello!!). Scioglie­
te dell’altro gesso, curando che non 
contenga bolle d’aria, e versatelo 
nella scatolina in modo da coprire 
perfettamente e abbondantemente 
l’altra metà del modello.

Quando anche la seconda metà 
della forma sarà ben asciutta (è ne­
cessario che sia ben asciutta, altri­
menti rischiate di rovinare tutto) 
strappate via il cartoncino della sca­
tola, e, aiutandovi con una lama 
sottile, separate le parti dello stam­
po: la superficie unta vi aiuterà 
molto. Togliete il modellino (ora non 
ha più importanza se si rovina) cu­
rando di non scheggiare lo stampo. 
Lasciate asciugare ancora e a lun­
go, quindi riunite gli stampi e con 
molta cautela forate con un trapano 
in corrispondenza della testa del 
fantino, svasando la parte superio­
re del foro in modo da formare un 
largo imbuto.

Chiudete perfettamente la forma 

(continua da pag. precedente) 
dopo averla pulita e ritoccata; riem­
pite con trucioli di piombo o di 
stagno e ponete tutto in forno (è 
sufficiente uno di quelli domestici a 
gas) scaldando a 350», tanto cioè da 
far fondere il metallo, Agitate lo 
stempo in modo che ogni spazio sia 
riempito, aggiungendo eventualmen­
te altro materiale, lasciate raffred­
dare e estraete la riproduzione (at­
tenzione allo stampo!!); con un se­
ghetto da traforo asportate il ma­
teriale in sovrappiù che avevate la­
sciato fra le zampette, con una li­
metta ritoccate le imperfezioni e le 
sbavature. In pochi minuti avrete 
così ottenuto un cavallino perfetto: 
non vi resta che prepararne altri 4 
o 5, uno in più vi può sempre far 
comodo. Verniciate con colori viva­
ci ad olio o alla nitrocellulosa.
USO

Svolgete la tela cerata, mettete 
in posizione normale la sbarretta 
D e fatela passare per la fessura 
anteriore della scatola, e per il ta­
gli rettangolare introducete il gan­
cio G. Mettete il listello R a con­
trasto con l’orlo del tavolo e ferma­
te il gancio B sempre al tavolo, ma 
dalla parte opposta. (Gli anelli ela-
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Il SEGG I OLONE
DELLA BAMBOLA

a mia piccola aveva avuto in 
regalo una bellissima bambo­
la. Aveva avuto anche i mo­

bili per la sua bambola: lettino, 
armadietto, cassettone, tavolo, se­
die, in poche parole tutto l’occor­
rente per camera, salotto e cucina. 
Mancava il seggiolone, ed era pro­
prio un seggiolone che desiderava 
per tenersi la grande amica vicina. 

Decisi di costruirglielo io e tro­
vai che un po’ di compensato di 6 
o 7 mm. di spessore ed alcuni cor- 
retini di 10x20 potevano benissimo 
bastare.

I disegni mostrano il seggiolone 
montato, visto di fronte e di fian­
co e danno tutti i particolari quo­
tati delle varie parti.

Il montaggio va iniziato unendo 
sedile e spalliera all’angolo indica­
to, cosa che si ottiene tagliando 
all’inclinazione necessaria sia il 
margine posteriore del sedile che 
quello inferiore della spalliera. No­
tate che smussate sono anche le 
estremità dei braccioli, per farle 
adattare agevolmente negli incassi 
da eseguire per loro nella spallie­
ra e nel sedile; è più semplice, in­
fatti, seguine questo sistema che 
tagliare ad angolo gli incassi stessi, 
nei quali i braccioli vanno assicu­
rati con colla e chiodini da fini- 
tura.

Le gambe sono fatte di strisce di 
10x20, così come di 10x20 sono le 
traversine che in basso le uniscono. 
In alto sono collegate da mensole 
di compensato ritagliate come in di­
segno. Montate il complesso delle 
quattro gambe, curate sia bene in 
piano e fissatelo sotto il sedile con 
viti infisse dall’alto, che si avviti­
no nel centro delle gambe. Sarà 
bene che per queste viti trapaniate 
dei fori guida, onde impedire al 
legno di spaccarsi.

Il tavolinetto è tagliato da com­
pensato ed è orlato con una stri­
scia di pesante cartone, larga 15 
mm. fissata tutto intorno con colla 
e chiodini. Fate due bracci per sor­

reggere questo tavolinetto ed im­
perniateli alla spalliera con viti a 
testa rotonda, ponendo una ripa­
rella tra la testa della vite ed il 
braccio e tra questo e lo spessore 
della spalliera. Fissate poi il vas­
soio a questi bracci, in modo che 
il suo peso venga sostenuto dai 
braccioli.

Rifinite con cementite e smalto 
lavabile, decorando, magari, con 
qualche decalcomania. E... e se vi 
accadesse di avere in dono da vo­
stra moglie un altro pupo, e se il 
seggiolone del fratello o della so­
rella maggiore fosse disponibile- 
che ne direste di variare le misure 
a questo e di irrobustirlo un tan­
tino, usando materiale più consi­
stente?

* V A l Li XL G X L O l> ■» O » (continua da pag. precedente)
stici non devono essere troppo tesi, 
né troppo lenti). Se il tavolo fosse 
troppo corto potete avvolgere la 
pista al listello di legno e fermare 
con 2 puntine da disegno. Avvitate 
la manovella al suo posto e allinea­
te infine i cavalli in fondo alla 
pista, cioè dalla parte del gancio 
B, con la testa rivolta verso la sca­
tola. Quando tutti i giocatori a- 
vranno fatto le loro puntate e scom-, 
messe, girate la manovella, circa due 
giri al secondo, e vedrete i cavalli 

spiccare il galoppo e... buona for­
tuna! !

Di tanto in tanto è bene un­
gere con olio le parti semoventi 
del meccanismo. Ovviamente non 
mi è possibile illustrarvi in questa 
sede le norme che regolano le cor­
se dei cavalli, ma potrà certamen­
te farlo qualche vostro amico ap­
passionato.

L'interno della scatola può essere 
diviso in scompartimenti in cui al- 
loggéranno i cavalli protetti così da 
eventuali scosse od urti. Ricordate 

che la scatola è abbastanza capace 
da contenere tutte le parti quando 
il guoco deve essere riposto. Buon 
lavoro e buon divertimento!!

N. B. I lettori che per mancanza 
di tempo o per insufficienza di mez­
zi non fossero in grado di auto- 
costruirsi i cavallini di piombo, pos­
sono direttamente rivolgersi, a no­
me mio o della Rivista, al Sig. GOIA 
P. G. Franco, Via S. Fermo n. 19, 
Verona, il quale appronterà su par­
ticolare richiesta dei lettori i sud­
detti cavallini.
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MI SEGUE 
DOVUNQUE 
LA CAMERA 
VIAGGIANTE
Appassionato del camping ed 

amante di qualche comodità, 
senza potermi permettere il lus­

so di una roulotte e di un’automo­
bile, ho risolto il problema com­
prando — l’ho pagata meno di 
quanto avrei pagato una topolino — 
una vecchia e grossa macchina ame­
ricana, sul cui tetto ho costruito la 
mia camera da letto.

Quando è chiusa non sembra che 
un vecchio baule di grandi dimen-
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• Quel baule smisurato una stanza da letto? Potrà • Eppure il coperchio si alza. E' facile: una puleggia 
anche darsi, ma proprio non sembra. è di grande aiuto per questo lavoro.

• Lo si abbassa quindi delicatamente sulle sue gambe, • Ed ecco le pareti entrare in giuoco. Sono a portata
i cui spinotti si impegnano nei fori per loro fatti. di mano: racchiuse nella scatola.

• Non c'è che da incastrarle nelle scanalature e tra • Dopo occorre imbullonarle insieme, perché possano 
gli zoccoli dell'orlo: è un lavoro di qualche secondo. sorreggere il tetto, d’altra parte leggerissimo.
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• E’ fatto di alluminio corrugato: costa poco e l’imper­
meabilità è assoluta. Non c'è da temere la pioggia.

» Ora tutto è pronto: anche la veranda. Non c’è che 
da fare uno spuntino prima di andare a letto.

sioni, ma aprite il coperchio ed ecco innalzarsi solide 
pareti, imbullonate al tetto di alluminio ed in 20 mi­
nuti ecco una reale camera da letto di 2,40x3,6 capace 
di due materassi di gomma piuma di grandezza nor­
male. Inoltre sotto ecco una veranda per il pranzo e, 
abbassate le tende, una cabina per spogliarsi ed in­
dossare il costume da bagno, se il mare o le rive di 
un lago sono vicine.

La scatola che costituisce il pavimento e contiene 
tutto il necessario per il viaggio, ha fiancate di com­
pensato di 10 mm., mentre il pavimento di 5 è rinfor­
zato da traversine, cinque in tutto, di 40x40. Il coper­
chio è sorretto da sette traversini di 2x7,5, tagliati in 
modo da assicurargli una certa curvatura, che è rico­
perta con masonite metallizzata di 3 mm.

Zoccoli di 40x40, costruiti con pezzi d ¡avanzo di 
20 sono avvitati all’interno della scatola per i mon­
tanti agli angoli.

Le pareti sono di masonite metallizzata di 3 mm.. 
Le dulie pareti identiche sono sormontate da lunghezze 
scanalate di 4x2, incollate sopra. Queste pareti hanno 
fori di 5 mm. trapanati vicino ai bordi verticali, in 
modo da poter essere rapidamente imbullonate ai mon­
tanti.

Anche le due testate sono sormontate da correnti 
di 40x20, che tengono i bulloni per il fissaggio del tetto. 
1 montanti costituiscono invece una parte permanente 
delle testate.

I montanti di 50x50 sono smussati alla estremità 
superiore per corrispondere alla inclinazione delle fian­
cate e terminano con tenoni destinati ad impegnarsi 
nei manicotti fissati alla scatola, dei quali abbiamo pri­
ma parlato.

La porta è semplicemente un rettangolo di masonite 
uguale alle fiancate, senza nessuna incorniciatura ed 
è tenuta a posto da cerniere di armadio e da una ser­
ratura a scatto. Un corrcntino di 
40x20 è imbullonato al montante 
adiacente per formare un'architra­
ve sull'apertura della porta.

L'intelaiatura di sostegno. Nulla di 
complicato neppure in questa parte, 
che potrebbe sembrare la più diffi­
cile a mettere insieme ed è forse 
la più facile.

La scatola è attaccata imbullo­
nando le sue traverse ai longheroni 
longitudinali dell'intelaiatura, che a 
loro volta sono imbullonati ai due 
ad U, rinforzati con rinforzi di com­

pensato di 1 cm., incollati ed avvi­
tati in scanalature.

Le estremità di questi U sono ta­
gliale per adattarsi con precisione in 
corti montanti di canale di acciaio 
di 6x3, saldati ai canali orizzontali 
imbullonati al telaio della macchi­
na. Io ho imbullonato il canale po­
steriore, che passa sotto la macchi­
na, al telaio della macchina stessa 
e quello anteriore ad una traversa 
posta dietro le ruote anteriori. Leg­

geri cavi di acciaio che legano gli 
U di legno alla carrozzeria della 
macchina rendono il tutto molto ri­
gido.

Per sorreggere il coperchio aper­
to, gambe di 4x4, terminanti con 
spinotti di acciaio di 5 mm. si adat­
tano in fori per gli spinotti prepa­
rati nei blocchi agli angoli del co­
perchio. Una scaletta qualsiasi, com­
perata o fatta in casa, completa il 
tutto.
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L’ARCO VOLTAICO
IV Gara di collaborazione - Sig. Unfer Ottavio di Ottavio - Palermo

SCHEMA ELETTRICO

Appassionato a qualsiasi genere 
di esperimenti, pur non pos­
sedendo nozioni troppo pro­

fonde in materia di elettricità, mi 
misi in testa di prepararmi una 
lampada ad arco, o meglio un arco 
voltaico, e dopo un paio tentativi 
vi sono riuscito.
DESCRIZIONE

Con della lamiera robusta (spes­
sore 2 mm.) si preparino due sup­
porti sagomati come indica la Fig. 
1. In uno dei supporti si faccia un 
solo foro. Si fissino i due supporti 
così preparati su di un solido ba­
samento di legno, fissando, quello 
con due fori, con due viti a legno, 
e quello con un solo foro median­
te una vite a legno non troppo av­
vitata, in maniera da consentire la 
roteazione come è indicato dalle 
frecce alla Fig. 4.

Si prendano quindi due carboni 
di storta, tolti da una pila fuori 
uso, e si infilino strettamente nel 
foro centrale di due isolatori in 
porcellana, in maniera che la estre­
mità rivestita di ottone sporga al­

l'esterno e tutto il corpo del car­
bone sporga dall’altro.

Si leghi con filo metallico mal­
leabile il gruppo isolatore-carbone 
al supporto, come è indicato nella 
Fig. 2; ai contatti in ottone dei 
carboni si saldi a stagno un cavo 
ricoperto in gomma o vipla e ai 
terminali di ciascun filo si connet­
ta una banana e uno spinotto in 
bachelite, come in Fig. 4.

Si colleghino quest’ultimi in se­
rie al circuito di una resistenza da 
ferro o da fornello elettrico della 
potenza di almeno 500 Watt. Si av­
vicinino i carboni per qualche istan­
te, (muovendo il supporto mobile) 
e si stacchino quindi molto lenta­
mente, fino a che scoccherà l’arco, 
brillante di luce fortissima e abba­
gliante, che si potrà regolare co­
me abbiamo già detto. N. B. E’ ne­
cessario che le estremità dei carboni 
siano ben raschiate in modo da fa­
cilitare il passaggio della corrente.

PER FISSARE I CARTELLINI
ALLE GIOVANI PIANTE

I danni provocati alle giovani pian­
te dai cartellini legati al loro fu­
sto con filo di ferro possono es­

sere agevolmente evitati, se il car­
tellino è prima attaccato ad una 
sezione di tubo da giardino, spacca­
ta come nella nostra illustrazione.

Talvolta, infatti, è desiderabile la­
sciare a lungo il cartellino alla pian­
ta ed in questi casi il filo può re­
cidere la corteccia nel corso della 
crescita, mentre l’anello aperto di 
tubo di caucciù si allargherà spon­
taneamente, non causando così alcun 
male.
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SEMPLICITÀ* 
DI UN MOBILE

D'ALTA
CLASSE

Il tavolo completo ha l’ele­
gante signorilità degli oggetti 
di gran classe: il suo disegno 
è stato, infatti, ricavato da una 
collezione di oggetti d’arte, 
anche se la sua esecuzione è 
stata semplificata affinché la 
realizzazione sia possibile an­
che ai meno esperti.

Vi piace il mobilio classico? Eb­
bene la grazia e la semplicità 
di questo tavolino trae le use 

origini direttamente dal periodo 
Happlewhite, uno dei periodi d’oro 
dell’ebanisteria inglese.

Vi piacciono gli arredamenti mo­
derni? State certi che per moder­
no che sia il vostro soggiorno, tra 
un divano e due o tre poltrone que­
sto tavolino non farà che aggiun­
gere una nota di signorilità all’am­
biente.

Avete la mania del razionale? 
Nulla di più razionale e pratico 
di questa rivolta contro i microsco­
pici sedicenti tavoli da thè, sui quali 
non si sa dove posare più di una 
o due tazze. Sollevate, infatti, le 
due ali e vedrete quanto spazio 

avrete a disposizione, mentre quan­
do le ali sono abbattute, l’ingombro 
è ridottissimo.

Legname? Non è il caso di fare 
economia qui: l’ideale sarebbe mo­
gano solido, oppure noce, lucidato 
a mogano.

L’esecuzione non offre alcuna 
difficoltà che non possa venir af­
frontata dal dilettante normale, spe­
cialmente se ha avuto la cura di 
costruirsi qualcuno degli attrezzi 
che man mano siamo andati pub­
blicando su queste pagine.

Per le gambe, ad esempio, una 
sega circolare è l’ideale. Una sem­
plice quida consentirà di tenere i 
pezzi all’angolo necessario per con­
ferir loro l’angolazione prescrit­
ta. Prima, però, tagliate i pezzi a
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Il telaio completo 
mostra i supporti del­
le ali e la traversa 
centrale, serrata tra 
blocchetti di legno 
a sezione triangolare.

Una toupie a mano è 
l’ideale per la esecu­
zione delle modana­
ture da fare nel 
lato minore del pezzo 
centrale e delle ali.

Un esempio di come 
vanno sistemate le 
cerniere sul rovescio. 
Sotto i ferri necessari 
per l’esecuzione delle 

modanature.

Esecuzione della mo­
danatura di una nel­
le ali. La sua conca­
vità deve appaiarsi 
alla convessità di 
quella d e l tavolo.

ELENCO DEI MATERIALI OCCORRENTI: 

Lungh. Uso Largh. Spessore Largh.
500 ali abbattibili 2 20 250
500 piano centrale I 20 880
430 gambe 4 40 430
395 testate telaio 2 20 90
745 fiancate telaio 2 20 90
725 cornicetta 2 3 22
375 cornicetta 2 3 22
375 traversa 1 20 90
Tutte le misure sono in millime-tri. Usare mogano o noce per tutte

le parti.

lunghezza esatta, quindi tracciate 
tutt’intorno ad ogni pezzo una li­
nea a 90 mm. dall’estremità supe­
riore, e cominciate di qui ad assot­
tigliare, lasciando al fondo un qua­
drato di 20 mm. di lato. Fate poi 
all’estremità superiore di ogni gam­
ba due scanalature di 10x10 per i 
tenoni delle strisce sulle quali pog­
gia il piano.

Il secondo lavoro da fare sarà 
proprio l’esecuzione di questi teno­
ni: anche in questo caso la sega 
circolare sarà lo strumento più in­
dicato.

Per il supporto delle ali, tagliate 
una mortasa lungo il margine su­
periore delle strisce più corte: 22 
millimetri di larghezza saranno suf­
ficienti, perché i supporti possano, 
muoversi senza attriti noiosi. Per la 
esecuzione, fate con la sega circo­
lare, uno spacco lungo la base del­
la moratsa, nel quale passare la la­
ma del seghetto e con il seghetto 
asportate il legno che deve essere ri­
mosso. Prima di far questo, però, 
determinate la posizione del foro per 
lo spinotto che farà da perno al 
supporto e eseguite il foro stesso: 
il pezzo che asporterete, se lavo­
rerete con la cura necessaria, ser­
virà come supporto, una volta che 
ne abbiate tagliato le estremità co­
me indicato in figura.

Per il piano, niente compensato 
in questo caso: vogliamo rifiutare 
ogni compromesso, perché è un pic­
colo gioiello di ebanisteria che ab­
biamo tra le mani, che vale bene 
la pena di incollare una all’altra 
varie tavole strette, fino ad otte­
nere la lunghezza necessaria (no­
tate che la fibra corre trasversal­
mente e non longitudinalmente). 
Quando l’adesivo sarà bene asciut­
to — non aver fretta che si asciu­
ghi — ne ritaglieremo l’occorrente 
per le due ali.

Ora occorre eseguire le modana­
ture sui bordi dei due lati minori 
del pezzo centrale e su di uno dei 
bordi delle due ali: una toupie sarà 
lo strumento adatto per questo: oc­
correranno due ferri, però, come 
indicato nella nostra foto. Non di­
spónendo di una toupie, si potrà 
usare un pialletto con il ferro op­
portunamente sagomato. Tagliate 
quindi gli angoli delle due ali op­
posti al lato lungo il quale avete 
eseguito la modanatura, arrotondan­
doli come indicato, mediante il se­
ghetto o la sega ad archetto, quin­
di fissate le cerniere che uniscono 
i tre pezzi, poggiate per piano sul 
banco il piano completo e scarta­
vetrate cori cura in modo da livel­
lare ogni irregolarità dei giunti e 
renderli invisibili. Tenete presente 

che il bordo esterno non è moda­
nato: deve rimanere in quadro, ma 
occorre scartavetrarlo con cura per 
eliminare ogni traccia dei denti 
della sega, curando che gli spigoli 
rimangano ben1 netti.

La modanatura che corre lungo 
tutto il bordo inferiore delle assi 
che uniscono le gambe è ottenuta 
tagliando quattro strisce dello spes­
sore di 10 mm. da un’asse, e lun­
ghe quanto i pezzi ai quali deb­
bono essere applicate, arrotondan­
done un bordo con la carta vetro 
ed applicandole con chiodini uria 
volta che l’intelaiatura del tavolo 
è stata ultimata ed il piano è stato 
messo in opera.

Per il montaggio, prima di tutto 
assicurate le traverse alle gambe, 
fondo in alto, usando colla forte e 
tenendo i pezzi uniti con morsetti 
durante l’essiccazione dell’adesivo. 
Controllate, però, prima che sia 
troppo tardi, che i vari pezzi siano 
perfettamente in quadro: piccole 
correzioni possono essere effettuate 
senza alcuna difficoltà, a condizio­
ne che si intervenga avanti che la 
colla abbia fatto presa, mentre in 
seguito non c’è altra soluzione che 
quella di smontare tutto.

Per assicurare la rigidità del te­
laio, una volta che gli altri giunti 
siano ben secchi, misurate la lun­
ghezza che deve avere la traversa 
centrale, tagliatela e mettetela in 
opera, incollandola tra blocchetti a 
sezione triangolare, come mostrato 
nella prima delle piccole foto.

Fissate il piano servendovi di pic­
cole squadre di ferro sistemate sui 
rovescio e il vostro tavolo è finito. 
Non richiederà infatti che una ul­
tima scartavetrata con carte vetro 
fine e finissima, prima di venir 
mordenzato stuccato e laccato, co­
me il suo stile richiede.

317



ECONOMIA E BELLEZZA
~7 dell’ (im'daiiieiiti) iiiodeunò

S
e il disegno della mobilia mo­
derna tende alla massima sem­
plicità, non si vede perché com­
plicati e colori debbano essere i 

metodi seguiti per la costruzione e 
non si debba invece tendere alla mas­
sima economia ».

Questo è stato il pensiero base che 
ha ispirato la progettazione dei mo­
bili qui riprodotti: un divano per 
il soggiorno e due tavolini da si­
stemare alle estremità. Con il si­
stema indicato per il divano, ridu­
cendo opportunamente la lunghezza, 
possono essere fatte anche due o tre 
poltroncine che completeranno l’in­
sieme. L’aspetto è quello di oggetti 
acquistati in un buon negozio. La 
spesa... fate i calcoli, poi confron­
tate.

Il sofà è solamente una intelaiatu­
ra che sorregge un basso cuscino di 
gomma piuma. La foderina a vivaci 
colori darà una nota di gusto per­
sonale.

Notevole dal punto di vista del­

la economia è il 
sistema usato per 
ricavare sedili e 
spalliera da un so­
lo materasso di 
gomma piuma di 
10 cm. di spessore 
per 135 di larghez­
za. Maetrassi di 
questo genere sono 
prodotti dalla Pi­
relli e, se non pro­
prio di queste mi­
sure, potrete tro­
varne di misure 
he vi s’avvicinano.
I tavoloni sono 

•emplicemente del­
le assi di buono 
spessore incollate 
per ottenere la lar­
ghezza voluta. A it- 
tolo di decorazio­
ne, strisce di legno 
duro di 25 x 50 
sono incollate e

FERRO 
40*5

avvertenza;
LA GAMBA POSTERIORE S! 
SPINGE IN ALTO PER FORMA 
RE IL SUPPORTO DELLA 
SPALLIERA

SMUSSARE 30°

traverse ARCUA 
TE PER PERMET­
TERE AL FONDO 

DI CEDERE QUANDO 
QUALCUNO S! SIEDE

• Questo divano di struttura semplicissima consta 
di un telaio rettangolare che sostiene per mezzo di 
corte e robuste molle a spirale un telo, sul quale 
poggia il sedile di gomma piuma. Notare le traverse 
di piattina di ferro leggermente arcuate che collegano 

1 longheroni dei fondo.
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unito.

« La spalliera del divano è sorretta dalle 
gambe di piattina di ferro che si prolun­
gano in alto. Le loro estremità sono forate 
per 1 bulloncinl che consentono il fissaggio 
della spalliera stessa, costituita da una 
semplice striscia di legno. Il sedile è un 
telo sorretto da robuste molle a spirale, 

fissate con chiodini affogati tutto intorno. 
Volendo fare economia si possono usare 
due quadrati di compensato da 5 mm. in­
cassandoli in apposite scanalature taglia­
te tutto intorno lungo il bordo inferiore 
e superiore delle strisce. In questo caso 
dei blocchi come distanziatori andranno 
sistemati laddove debbono essere infìsse le 
gambe. Le strisce di compensato serviran­
no a dare al tutto l'aspetto di un blocco 

foro alla angolazione voluta, far corrispondere 
l’uscita di questo foro al punto nel quale si 
intende forare il tavolo e, passando nel foro 
stesso la punta del trapano fare il foro. Il bloc­
co guida dovrà avere, per maggiore sicurezza, la 
forma di un triangolo rettangolo: facendone 
coincidere il vertice retto successivamente con 
gli angoli del tavolo e calcolandone opportuna­
mente la grandezza, si sarà certi che tutti i 
fori risulteranno al punto esatto, oltre che della 
esatta inclinazione.

Per il divano, i disegni sono così chiari che 
non riteniamo oppoftuno aggiungere parole.

Le gambe sono semplicemente dei tubi 
o delle verghe di acciaio da 10-12 mm. infisse nello spes­
sore del legno, munite alle estremità inferiori di ghiere 
di caucciù per non rovinare i pavimenti. Per esegeuire i 
fori loro destinati, poi, il cui diametro dovrà essere leg­
germente inferiore, affinché possano contenerli a forza, è 
bene preparare un blocco di legno di scarto, eseguirvi un

• Nulla di più semplice del tavolino, formato da un 
quadrato di legno nel cui rovescio sono avvitate le 
gambe di tubo di ferro, guarnite alla estremità infe­
riore da ghiere di caucciù per evitare di danneggiare 

1 pavimenti.

« Ecco come va tagliato un materasso di gomma 
piuma per ricavarne sia il sedile che la spalliera. 
Questo sistema consente un massimo di economia. 
Notate che la spalliera è fatta di due elementi rica­
vati con il tagliare obliquamente il pezzo minore.
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Un giocattolo
per la spiaggia

Disegnato per ingegneri in erba, 
questo realistico giocattolo co­
struirà autostrade stupende sul­

la sabbia dell’arenile, o, in mancanza 
di questo, nella scatola di sabbia del 
cortile domestico.

Come tutti i giocattoli realistici, 
esso è destinato a piacere immen­
samente al suo piccolo proprietario, 
che ne sarà orgoglioso, come orgo­
glioso sarà del babbo o del fra­
tello maggiore che glielo avranno 
preparato.

Per la sua costruzione non occor- 
r che qualche avanzo di tavola di 
2 cm. circa di spessore ed un po’ 

di compensato di 
5-6 mm..

Caratteristiche 
principali del gio­
cattolo sono la la- 
m a, comandata 
tramite una leva, 
e la cabina mobile.

La lama è fat­
ta co nun pezzo di

lamiera di 10x22,5, ripiegato per 
metà e leggermente curvato, pezzo 
che è fissato con qualche ribattino 
ad una mensola a T, fatta anch’essa 
di lamiera.

La lama è poi avviata ad un a- 
nello di compensato, in modo da 
formare con questo un angolo di 20» 

Ove lo si desideri, possono essere 
usate ruote rivestite di caucciù, an­
ziché i semplici dischi di legno pre­
visti.

Per la costruzione di tutte le par­
ti in legno ed il loro montaggio, 
non riteniamo di dover spendere una 
parola: parlano abbastanza chiara-

mente 
indicati

i disegni, nei quali sono 
misure in millimetri, e ina­

teriali da usare. Per i pezzi partico­
larmente sagomati, non c’è che da 
sviluppare a grandezza naturale i 
disegni quadrettati, riportarli sul ma­
teriale e ritagliarli.

Abbiate l’avvertenza di arrotonda­
re leggermente tutti gli spigoli, e 
scartavetrare tutte le superfici di 
legno con la massima cura, affin­
ché non rimanga qualche piccola 
scheggia che possa provocare delle 
ferite alle mani dei bimbi durante i 
giuochi. Per questo affogate e stuc­
cate con cura anche tutte le teste 
dei chiodi.

COMR 5.

20x50x75.

75*75*100

RIBATTINO

ASSALE
DA 5

SPESE.40
RUOTE $75
*20

f FILO 0! FERRO TOLTO 
[ OA UNA CRUCCIA Di' 
5x12*150 I

■SPILLI CON TESTA A PALLOTTOLA

5*110*125 TONDINI DA
I ^0*125^^'

™ I DISCHI-5*25 1 i

01SESNO 01 UNA

COMPENS. 5
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100*225-
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faro, 19, Genova, a nostro nome.
ABBONATO 9272 - Chiede come 

trasformare del cretonne in chintz 
e chiarimenti circa la biblioteca.

Riguardo al primo problema, non 
ha una soluzione possibile prati­
camente. Per il secondo. Invece, 
basta infìggere obliquamente le 
viti nel legno od usare delle ro­
buste squadrette metalliche.

Sig. OTTAVIO GRILLI, Napoli - 
Chiede la formula di una colla in 
polvere per attaccare carta da pa­
reti.

Non conosciamo formule di ade­
sivi in polvere per carta da pareti, 
ma eccellenti paste. Una è la se­
guente:

Farina di riso: kg. 2;
Acqua fredda: 1. 2;
Acqua calda: 1. 6;
Resina in polvere: gr. 60.

Diluire prima la farina nell’ac­
qua fredda, in modo da fare una 
pasta senza grumi, poi versare nel­
l’acqua bollente e, se necessario, 
far bollire, aggiungendo lentamen­
te la resina in polvere mentre il 
miscuglio è ancora caldo. Se la 
pasta, che è estremamente forte 
e può servire anche per cuoio sot­
tile, oltreché per carta pesante, 
fosse troppo spessa, la si diluirà 
con un po’ di acqua calda.

Ricetta II
(a) amido comune 120 gr. 

destrina bianca 60 gr. 
acqua fredda 360 gr.

(b) borace 30 gr. 
glicerina 120 gr. 
acqua bollente 220 gr.

Mescolare prima gli ingredienti 
del gruppo A, quindi sciogliere il 
borace nell’acqua bollente, aggiun­
gere la glicerina e versare il pri­
mo miscuglio nel secondo, sbat­
tendo fino a quando il tutto non 
diviene translúcido. Questa pasta 
ha il pregio di non screpolarsi as­
solutamente ed è quindi consiglia­
bile laddove, insieme ad una te­
nacia a tutta prova, si richiede un 
alto fattore di flessibilità.

Sig. LUIGI COVI, Trento - Chie­
de notizie del motorino elettrico 
a elettromagnete del 1950.

Inutile che ella cerchi lontano 
per l’esemplare di motorino (me­
glio chiamarlo macchina, in questo 
caso) desiderato. Se sfoglierà l’ul­
timo numero di FARE troverà tra 
gli esemplari di motorini pubbli­
cati anche quello desiderato, od 
almeno uno di quel tipo.

Sig. MASSACESE AMELIO, Pe­
scara - Chiede come fare per fon­
dere in casa propria la bachelite e 
fare gli stampi per la fabbricazio­
ne di scatole ed astucci.

Quello che lei vuol fare, sig. Mas- 
sacese, non è semplice come forse 
ella crede, né è possibile adope­
rare rottami di bachelite, ma oc­
corre partire dalla plastica in pol­
vere. Il nome bachelite, poi, in­
dica tutta una varietà di plasti­
che termostatiche, assai diverse 
le une dalle altre. Comunque le 
indicheremo brevemente 1 vari me­
todi con i quali ella potrebbe arri­
vare disponendo dell'attrezzatura 
necessaria, in alcuni casi affatto 

semplice, a realizzare quanto de­
sidera :

per compressione — il materia­
le plastico, generalmente in polve­
re, viene compresso a forte pres­
sione in una matrice; la pressione 
può essere assicurata meccanica- 
mente o idraulicamente, o nell’uno 
o nell'altro modo. Il pezzo, a se­
conda anche del tipo di plastica, 
può essere compresso a caldo, ed 
in questo caso occorrono tempera­
ture elevate, o a freddo. Natural­
mente, oltre gli stampi, che oc­
corre fare eseguire da uno specia­
lista, è necessario disporre di una 
pressa che consenta di lavorare con 
la rapidità necessaria a rendere il 
prodotto conveniente dal punto di 
vista economico;

per inizione — il materiale pla­
stico, liquefatto per effetto del ca­
lore viene forzato in uno stampo 
freddo. Il procedimento è applica­
bile, però, solo a materiale termo­
plastico ed occorrono macchine 
complesse;

Per estrusione — è il sistema 
con il quale si producono general­
mente tubi, verghe ed anche fogli. 
Il materiale in polvere è forzato 
continuamente attraverso un ap­
posito orifizio mediante una pressa 
a vite. Naturalmente occorre assi­
curare la temperatura necessaria;

per getto — materiale liquido 
viene gettato in matrici, così 
come se si trattasse di eseguire un 
getto in gesso. Il sistema, però, cosi 
come il precedente, non è adatto 
all’esecuzione degli oggetti che lei 
vuol realizzare.

Sig. RUBINI MICHELE, Ruvo di 
Puglia - Chiede come preparare un 
presepio animato e pone delle do­
mande circa la riduzione di velo­
cità di un motorino elettrico.

Quanto al progetto di prese­
pe, veda quello che abbiamo pub­
blicato nel 1950, n. 12. Inoltre nel 
n. 1/1950 potrà trovare altri con­
sigli per rendere più interessante 
il suo presepe, sopratutto con 
giuochi d’acqua (lontanine, casca­
tene, fiumi, laghetti con cigni che 
nuotano, ecc). Di recente, infine, 
nel numero precedente, abbiamo 
pubblicato un altro semplice pre­
sepe animato.

Le statuette possono essere sla 
di gesso che di legno: le troverà 
in numerosissimi negozi di giocat­
toli, o potrà farle lei, se sa lavo­
rare d’intaglio.

Per ridurre la velocità del suo 
motorino, non è un trasformatore 
che le occorre, ma un reostato, 
che le consenta di diminuire con­
venientemente l'afflusso della cor­
rente. Può acquistarne uno di 
quelli usati per i motorini delle 
macchine da cucire, se non è pra­
tico di elettrotecnica, come la sua 
domanda rivela, o realizzare qual­
cuno di quelli da noi già pubbli­
cati. Il trasformatore, invece, serve 
per portare l’intensità della cor­
rente dalla tensione per la rete a 
quella, od a quelle, per le quali è 
tarato.

Sig. COPPEDE’ PIETRO, Te^rin- 
ca - Chiede chiarimenti per la co­
struzione di un trasformatore.

L’argomento è già stato ampia­
mente trattato dalla nostra rivista

(n. 3, 4, 8 e 9 del 1950). Quanto 
al diodo desiderato, non possiamo 
inviarglielo, perché la nostra Casa 
Editrice non svolge alcuna attività 
commerciale nel campo.

Sig. ARNOLDO ABETTI, Firenze 
- Chiede consigli per un manuale 
sulla fotografia ed uno sulla cine­
matografia.

Per la cinematografia può vedere 
il Cinelibro del Costa, edito da 
Hoepli. Presso lo stesso editore 
troverà anche ottime pubblicazio­
ni per la fotografia.

Sig. MARIO CIPOLLINA, Genova 
_ Cl chiede notizie circa la lavora­
zione dell’oro.

Che genere di lavoro? L’oro, se 
è per fare gioielli, si lavora con 
utensili normali, lime, punteruoli, 
pinze, martelli, bulini etc. per 
quanto, naturalmente, di misure 
ridotte e, sopratutto, con l’espe­
rienza che insegna come fare a 
non sciupare neppure un briciolo 
del prezioso metallo. Occorre poi 
una vera e propria disposizione na­
turale, come per tutte le forme di 
arte.

Sig. SALVATORE LOMBARDO - 
Chiede opere che trattino di foto­
incisione.

Non ne conosciamo nessuna, In 
Italiano almeno.

Sig. MOSCA ALTERO, Ancona 
(seguito alla precedente risposta).

H signor ATTILIO PARMEGGIA- 
NI, via S. Lorenzo a Monte, 79, 
Rimini (prov. Forlì) chiede di es­
ser messo in contatto con lei.

La preghiamo di voler scrivere 
al nostro lettore in oggetto, for­
nendogli il suo indirizzo.

Sig. ARNALDO CATINO, Alessan­
dria d’Egitto - Chiede come pre­
parare dell’acqua di colonia e del­
la lavanda per usare dopo la ra­
satura.

Il sistema più economico per 
fare questi profumi in casa è quel­
lo di acquistare le essenze, che, 
almeno in Italia, si vendono in 
tutte le drogherie, mesticherie e 
profumerie e mescolarle alla pre­
scritta quantità di ottimo alcool 
di vino. Fare da se l’essenza non 
è facile, anche perché non sempre 
si riesce a trovare al minuto Toc- 
corrente. Comunque eccole due 
formule:

Acqua di colonia:
Olio di bergamotto: 10 parti;
Olio di neroli: 15 parti;
Olio di limone: 5 parti;
Olio di cedro: 5 parti;
Olio di rosmarino: 1 parte:
Tintura di ambragrlgia: 5 parti;
Tintura di benzoino: 5 parti; 
Alcool: 1000 parti.

Oppure :
Alcool al 90 p.c.: 5000 parti;
Olio di bergamotto: 220 parti;
Olio di limone: 75 parti;
Olio di rosmarino: 5 parti;
Olio di neroli: 20 parti;
Olio di Lavanda francese: 5 

parti.
Acqua di lavanda (in considera­

zione della sua residenza, crediamo 
di farle cosa grata dandole le in­
dicazioni relative al pesi in unità 
anglosassoni) :
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Olio di lavanda: 1 1/2 once;
Olio di bergamotto: 4 dracme; 
Essenza di ambragrigia

4 dracme;
Alcool: 3 pinte.

Per una buona riuscita dell’ac­
qua di lavanda è necessario ciie 
l’olio di lavanda sia ben maturo, 
tanto che le buone ditte non usa­
no che olio di almeno 5 anni, al 
quale, nel momento in cui 'è 
stato posto a maturare sia stata 
aggiunta 1 parte di alcool di vino 
ogni 12.

Per dopo la barba, però, le con­
sigliamo un prodotto, formula di 
un vecchio farmacista, che fa mi­
racoli :

soluzione al 10 per cento di 
acido salicilico in alcool a 90 per 
cento. Desiderando si può aggiun­
gere qualche goccia di mentolo, 
per dare l’impressione della fre­
schezza ed un tantino di canfora.

ABBONATO 4242, Imperia - Chie­
de che pubblichiamo 3 progetti ar- 
guibili dalla risposta.

Il lettino da campo può trovarlo 
nel n. 4-1952, pag. 157. La poltrona 
sdraio sul n. 10-1953. Per la vali­
getta portautensili, la contenteremo 
ben presto.

Sig. LUCIANO SOLARGLI, Roma 
- Chiede come costruire un mo­
tore di una certa potenza.

L’avvertiamo che non è facile 
costruire un motore elettrico ca­
pace di dare buoni risultati e di 
funzionare economicamente, data 
la perfezione con la quale le varie 
parti debbono essere eseguite per 
evitare perdite. Comunque ella tro­

RIVISTA MENSILE DELLE PICCOLE INVENZIONI
Radiotecnici - Meccanici - Artigiani - Fototecnici - Aeromodellisti 

E’ la Rivista per Voi
GENITORI, fatela conoscere ai vostri figli, apprenderanno cose utili.
Una copia L. 100 — presso le Edicole— Abbonarti annuo L. 1.000
Inviare vaglia a : Rivista IL SISTEMA «A» - Roma, Via Cicerone, 56

NON IMPORTA quale sia la tua età, la tua cultura, la 
tua condizione sociale. Studente od operaio, professioni­
sta o artigiano

FARE, ti è indispensabile, 
FARE, ti serve e ti diverte.

In vendita in tutte le edicole e nelle principali librerie.
Pagine 100 di grande formato L. 250

Non trovandolo, richiedetelo all’ Editore (R. Capriotti - 
Via Cicerone, 56 - Roma), inviando vaglia per l’importo.

verà due progetti sulla nostra ri­
vista :

Motore elettrico a 150 volt (n. 
1/192, pag. 6);

Motore elettrico trifase (n. 3/ 
1952, pag. 104).

Ella può richiedere 1 due fasci­
coli in questione all’editore, unen­
do L. 200 cadauno, anche in fran­
cobolli.

VARIE

Sig. CARONA CARLO, Roccella - 
Chiede se è vero che è possibile 
fare il gelato con speciali sostan­
ze chimiche.

Vi sono molte sostanze che rea­
gendo tra loro abbassano notevol­
mente la temperatura, ma la loro 
importanza dal punto di vista pra­
tico è assai limitata, in quanto la 
loro azione è assai rapida. Tra que­
ste c’è il nitrato di ammonio da lei 
citato. Qualora, però, lei intendesse 
usarlo per fare il gelato, dovrebbe 
disporne di una quantità fortis­
sima, che non sarebbe poi recu­
perabile che disponendo di com­
plesse attrezzature per la separa­
zione dall’acqua, nella quale va 
sciolto per ottenere l’effetto sud­
detto.

Il solo uao pratico che conoscia­
mo di questi sistemi di refrigera­
zione è quello di ghiacciare il con­
tenuto di alcune bottigliette di bi­
bite: al fondo della bottiglietta è 
fissata una piccola borsa di plastica 

piena di acqua ed in questa è con­
tenuta una fiala con la sostanza 
chimica. Percuotendo la bottiglia, 
la fiala s’infrange, il contenuto si 
scioglie nell’acqua, producendo un 
abbassamento di temperatura rapi­
do, sì, ma tanto violento da far 
divenire fresca la bibita.

Per un’azione prolungata come 
quella occorrente per fare il gelato 
occorre adottare il ghiaccio comu­
ne (miscela di ghiaccio è sale, me­
glio ancora) o qualche forma di 
refrigerazione meccanica, quale 
quella adottata nei comuni im­
pianti.

Abbonato 44675 - Chiese se è 
possibile la preparazione in casa 
di colori ad olio per pittura.

Da un punto di vista teorico, sì, 
e tutti i grandi pittori del passato 
si preparavano 1 loro colori, ad al­
cuni del quali è talvolta legata in 
parte almeno la loro fama. Que­
sti pigmenti erano in maggior par­
te di natura organica ed oggi il 
loro uso é quasi interamente ab­
bandonato, in favore di terre tinte 
con aniline od ossidi metallici. Il 
procedimento, però, non è possibile 
che con una complessa attrezzatu­
ra, capace di assicurare la macina­
zione perfetta degli ingredienti.

Sig. GRAZIANI MARIO, Bagno- 
cavallo - Chiese se è possibile con 
un procedimento semplice, addol­
cire l’acqua dura.

No. I tentativi che potremmo sug­
gerirle si risolverebbero in semi­
insuccessi.

Avv. GASPARE LONGD, Barcel­
lona P. di Gotto - Chiede come può 
fare ad avere FARE, che al suo 
paese non giunge e sollecita la ri­
sposta a due quesiti.

La prima cosa è semplice: basta 
che invìi all’editore L. 250, anche 
in francobolli, ed il fascicolo le 
verrà spedito franco di porto. Per 
1 quesiti, la preghiamo, come pre­
ghiamo tutti coloro che dovessero 
sollecitare la risposta, di ripetere 
le domande, perché la posta, man 
mano che arriva, viene smistata al 
varll consulenti e non abbiamo 
modo di rintracciarla con celerità.

Sig. GORI DOMENICO, Campa­
gnola - Chiede se abbiamo pubbli­
cato qualcosa in materia di elet­
trocalamite.

Un intero corso, negli scorsi an­
ni: se lo desidera, possiamo man­
darle contro assegno tutti i fasci­
coli nei quali è contenuto.

Sig. FADDE GINO, Iglesias - 
Chiede che gli venga spedito il di­
segno di un ingranditore e di un 
bromografo.

Non possiamo fornire disegni a 
richiesta e non sarebbe conveniente 
neppure per i nostri lettori. Pos­
siamo, se lo desidera, farle avere ì 
numeri arretrati nel quali i proget­
ti in questione sono stati pubbli­
cati.
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Sig. GOVINO MICHELE, S. Maria 
C. V. - Chiede il progetto di un 
caleidoscopio e come acquistare ma­
terie plastiche.

Il caleidoscopio sarà presto pub­
blicato. Per le materie plastiche, le 
ditte fabbricanti, in genere gran­
dissime industrie, quali la Monte- 
catini, la S. I. del Plexiglass, non 
effettuano forniture di piccoli 
quantitativi, Per l’acquisto al mi­
nuto occorre rivolgersi ai negozi 
appositi, che si trovano ormai in 
tutte le città. Noi non conosciamo 
gli indirizzi di Napoli al quali po­
terla indirizzare, ma se ha in quel­
la città qualche conoscente, potrà 
incaricarlo dell'acquisto.

Sig. PERALDO PIETRO, Sondrio 
- Chiede come sono costruiti quei 
barometri con due figurine delle 
quali una esce da una cassetta 
quando il tempo volge al peggio, 
mentre l’altra si mostra solo nei 
giorni di sole.

Questi barometri si basano sul 
grado di umidità dell’aria che fa 
torcere più o meno un filo di ner­
vo di bue. Pubblicheremo quanto 
prima un progetto basato su queste 
principio. i

Abbonato 5899 - Chiede ragguagli 
circa la differenza esistente tra re­
gistratori a filo e registratori a 
nastro.

Identico il principio sul quale en­
trambi si basano, tuttavia il regi­
stratore a nastro sta soppiantando 
completamente il tipo a filo per la 
sua maggiore praticità ed econo­
mia. Non è che più pratico ed 
economico sia l’apparecchio Inciso­
re, ma è il nastro che si è dimo­
strato preferibile al suo rivale. Se 
deve decidersi per l’acquisto tra i 
due non esiti, anche se probabil­
mente troverà in commercio regi­
stratori a filo a prezzo più basso: 
è soprattutto perché si tratta di 
tipi superati.

Sig. FEDERICO CIPRIANI, Na­
poli - Chiede come eseguire il cal­
colo di un trasformatore, desideran­
do alimentare la sua radio ricetra­
smittente con la corrente indu­
striale anziché quella della rete 
luce.

Prima di tutto controlli se il suo 
contratto con la società che le for­
nisce la energia elettrica le per­
mette di usare corrente industriale 
per il suo ricetrasmettitore, cosa 
della quale dubitiamo. Poi, messo 
in chiaro questo elemento, che po­
trebbe anche esser fonte di guai, 
per il calcolo del trasformatore c’è 
un sistema semplicissimo, che eli­
mina ogni necessità di calcolo e 
quindi ogni possibilità di errore: 
controllare la corrente che il suo 
strumento assorbe in watt e fornir­
gliene una uguale quantità.

Sig. MENGHINI RENZO, Sermide 
Chiede come costruire il gruppo 

di AF del Serena II.
Del gruppo in questione non so­

no stati forniti i dati, ma è stato 
consigliato l’acquisto, per le diffi­
coltà pratiche che questo speciale 

gruppo importa. Lo richieda quindi 
alla Ditta che l’apparecchio ha 
progettato, la quale è disposta a 
fornirlo separatamente.

Sig. ALBERTI CARLO, Roma - 
Chiede se in un apparecchio por­
tatile è possibile sostituire le pile 
con un trasformatore ed un rad- 
drizzatore.

Si capisce che raddrizzando la 
corrente alternata e portandola a 
mezzo di un trasformatore al livel­
lo Indicato l’apparecchio funziona 
ugualmente. Solo che non è più 
portatile. Quanto al sistema per 
alimentare con alternata un appa­
recchio con valvole che lavorano in 
continua, lo abbiamo trattato tan­
te volte che crediamo inutile ri­
tornarci.

Abbonato firma illeggibile - Chie­
de informazioni circa l’acquisto 

CORSO RADIO CORSO ¿¡TELEVISIONE

Tutto ciò rimarrà dl vostra proprie­
tà. Scrivete oggi stesso chiedendo 
opuscolo gratuito R (radio) a:

Tutto ciò rimarrà di vostra proprie» 
ta. Se conoscete già la tecnica ra» 
dio, scrivete oggi stesso chiedendo 
opuscolo gratuito T.V. (televisio» 
ne) a:

scuola vi manda :
8 gruppi di materiali per più di 
IOO montaggi sperimentali 
T.V. ;
1 ricevitore televisivo eoa 
schermo di 14 pollici $
I oscilloscopio di servizio a 
raggi catodici ;
Oltre 120 lezioni.

La scuola vi manda:
* 8 grandi serie di materiali per 

più di IOO montaggi radio spe* 
rimentali ;

* 1 apparecchio a 5 valvole 2 
gamme d’onda;

♦ 1 tester • 1 provavalvole - 1 
generatore di segnali modu­
lato • Una attrezza tuia professionale 
per radioriparatori ;

* 240 lezioni.

VOLETE FARE FORTUNA?

oppure

RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA 
co» il muovo e UNICO METODO TEORICO PRATICO per corrispom- 
DKWZA DELLA ^CUOlO l< A <1 1 O E 1 C t t T a (AUTORIZZATA DAL MIMI- 

STERO DELLA PUBBLICA »TRVZIOME) V I farete una ottima posizione 
CON PICCOLA SPESA RATEALE E SENZA FIRMARE .ALCUN CONTRATTO

SCUOLA RADIO ELETTRA - TORINO • VIA LA LOGGIA 38AB,

della testina SHURE per il registra­
tore pubblicato su FARE e dove 
trovare le bobine del nastro ma­
gnetico.

Quanto alle testine, la Ditta 
che sta interessandosi del loro ac­
quisto non è riuscita ancora a far­
le arrivare. Ci consta, però, che, se 
pure non costantemente, a Milano, 
Torino e Roma testine del genere 
sono state trovate. Sono infatti 
montate su molti registratori a- 
mericani in vendita in Italia ed al­
cuni negozi le hanno come parti 
di ricambio, almeno a quanto ci 
consta. Quanto alle bobine di 
nastro, tutti i negozi che hanno in 
vendita i registratori (ed. oggi sl 
trovano anche nei negozi della pe­
riferia, o quasi), vendono anche le 
bobine, cosi come quelli che ven­
dono i grammofoni, vendono anche 
i dischi.
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AVVISI ECONOMICI INDICE
Lire 15 a parola - Abbonati lire io - Non si accettano ordini non 

accompagnati da rimessa per l’importo DELLE MATERIE
JETEX MOTORI a reazione in mi­

niatura. Oltre 100 modelli dispo­
nibili. Aeromodelli in scala a rea­
zione, elastici e a motore; alian­
ti, modelli per volo lìbero e volo 
circolare; acrobatici; automobili; 
motoscafi; cutters; galeoni. Ac­
cessori in scala per modellismo 
ferroviario e navale. Motorini e- 
lettrici. Richiedere listino prezzi 
n. 9, gennaio 1954, accludendo 
busta affrancata. Per nuovo cata­
logo illustrato n. 2 - gennaio 1954 

Inviare Lire 100 - Soc. Comm.
SOLARLA - Largo Richini n. 10 
- MILANO.

AFFARONE, vendo, cambio con su­
pereterodina nuova due rice­
trasmittenti portatili militari 5 
valvole; uno efficientissimo, nuo­
vissimo; l’altro mancante una 
valvola. Offerì ea: MABRITO RE­
MO, CASTELLAMONTE (Torino).

ELETTROUTENSILE Casco, trapa­
na, smeriglia, intaglia, sega, lu­
cida, incide, pulisce, arrota, rifi­
nisce, nuovissimo, acquistato il 10 
genn. 1954 presso Ditta Aeropic­
cola, provato solo alcune volte, in 
perfetto stato. Completo di 50 
utensili e accessori più trasfor­
matore universale, cedo L. 15.000. 
Indirizzare entro il 15 agosto ad 
ALVAU FRANCO, v.le dei Mille 8 
PARMA.

NOVITÀ’ Filtro doppio antidistur­
bo per radio. Eliminazione mas­
sima dei rumori di linea e delle 
interferenze d’aereo col doppio 
filtro « AERLUX » (brevettato). 
Inviare L. 3.900 a C. Poggi, via 
G Torti 21/4 Genova. Solo filtro 
di rete L. 1900.

CUFFIE speciali americane: tipo 
magnetico (a membrana) L. 1100. 
Tiuo dinamico L. 1550 (contiene 
un altoparlantino per padiglione). 
Cuffie regolabili CGE 4000 Ohm 
L. 1200. Radio Schemario per la 
costruzione di ricevitori da una a 
cinque valvole L. 300. Ricevito­
ri a cuffia e ad altoparlante, 
montaggi, materiale vario e val­
vole. Listino gratis. Vaglia o ri­
chieste alla Ditta PARKER RA­
DIO, Caselpost. 82, VIAREGGIO.

CEDESI L. 2.000 collezione completa 
« I tre Boy Scouts » rilegata otto 
volumi. Indirizzare: Ravajoli En­
rico vìa Bellinzona, 182. Ponte 
Chiasso (Como).

OCCASIONE vendo macchina da 
presa CINE Kodak 8 mm. modello 
55 apertura 2,7 fuoco fìsso nuova 

con borsa cuoio. Offerte a CE- 
RUTTI Gianni. Crusimallo (No­
vara).

MICROSCOPI - 50 ingrandimenti - 
produzione tedesca _ L. 1600. Ap­
parecchi fotografici 16 mm. 
(dimensioni mm. 30x35x50). Lire 
2.100 dullini L. 180. Binocoli per 
teatro o campi sportivi, luminosi, 
L 600 Inviare importi a mezzo 
vaglia a: OTTICA PASTORELLI. 
Codogno (Milano).

FACILE sistema decotinizzazione 
economica casalinga tabacco »ot­
tenendo nel contempo potente ve­
leno da usarsi in agricoltura come 
antiparassitario. Istruzioni, Lire 
300 a BOTTINO - PRATIGLIONE

(Torino).

OTTIMO materiale radioelettrico 
vendo o cambio con trenimodel­
listico anche inefficiente - Leo­
nardi - P. Napoli 19 - Milano.

RENDETEVI indipendenti impian­
tando laboratorio prodotti Chimi­
ci-Alimentari a sistema Casalin­
go-Artigianale - Piccola indu­
stria - Certezza riuscita - Forti 
utili - Delucidazioni unendo bol­
lo - Sola - Fabbroni 45 Firenze.

BREVETTO internazionale. Testie­
ra elettrica, di bellissimo aspet­
to, prepara in tre minuti due 
« Tosti » perfetti e deliziosi, per 
sole L. 2.800 (più L. 300 per spe­
dizione). Indicare voltaggio Paga­
mento anticipato o contrassegno 
Catalogo gratis NINO PANCOT­
TI, Via Beverora, 32 PIACENZA.

ALLA VOSTRA EDICOLA

pj'im&tate.
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ELENCO DELLE
ANCONA
F.lll MAMMOLI (Corso Garibaldi, 

n. 12) - Impianti elettrici.
Sconti vari agli abbonati.
BERGAMO
V.I.F.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti.

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% al lettori, facilitazioni di 
pagamento.

BINASCO
FRANCESCO REINA (Via Matteot­

ti, 73) - Impianti elettrici.
Sconti del 5% agli abbonati.
BOLZANO
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25).
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sul materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri.

CANNOBIO (Lago Maggiore)
FOTO ALPINA di M. Chiodimi
Sconto del 10% agli abbonati Su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta.

CASALE MONFERRATO
RADIO CURAR di Ceccherini Remo 

(Via Lanza, 27).
Sconti vari agli abbonati.
CITTA’ DELLA PIEVE
RADIO MARINELLI (V. Borgo di 

Giano n. 27).
Sconti vari agli abbonati.
FIRENZE
EMPORIO DELLA RADIO, Via del 

Proconsolo
Sconto del 10% agli abbonati.
LUGANO
EMANUELE DE FILIPPIS, Ripara­

zioni Radio; Avvolgimenti e ma­
teriale vario.

Sconto del 20% agli abbonati.
MILANO
MOVO (Via S. Spirito 14 - Tele­

fono 700.666). - La più completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In­
terpellateci.

F.A.R.E.F. RADIO (Largo La Fop- 
pa 6)-

Sconto speciale agli arrangisti.
IRIS RADIO, via Camperio 14 (teL 

896.532) - Materiale Radio per 
dilettanti ed O. M.

Sconti agli abbonati.
SERGIO MORONI (Via Abamonti, 

n. 4). Costruzioni e materiale 
Radio - Valvole miniature, sub­
miniature, Rimlock, etc.

Sconto del 10% agli abbonati, faci­
litazioni di pagamento.

NAPOLI
« ERRE RADIO » (Via Nuova Pog- 

gloreale, 8), costruzione e ripa­
razione trasformatori per radio.

Sconto del 15% agli abbonati.
GAGLIARDI AUGUSTO, Via L. 

Giordano 148, Vomere - Napoli - 
Laboratorio radiotecnico - Avvol­
gimenti trasformatori e bobine 
di tutti 1 tipi; revisione, taratu­
ra e riparazioni apparecchi radio 
- Completa assistenza tecnica -

Sconti agli abbonati.

DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI
NOVARA 
RADIO GILI (Via F. Pausa, 10). 
Sconti vari agli abbonati.
PALERMO
RADIO THELETHONE (Via Tra- 

bia, 9).
Sconti vari agli abbonati.
GENOVA
TELEVISION GP. Costruzione ap­

parecchi radioriceventi; importa­
zione valvole e materiale diverso.

Sconti dal 5 al 15% agli abbonati. 
Fontane Marose, 6
PESCIA
V.A.T. RADIO di Otello Verreschl 

(P.zza G. Mazzini, 37).
Sconti vari agli abbonati.
REGGIO CALABRIA
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatisslmo 

laboratorio radioelettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio.

Sconto del 10% agli abbonati.
RIMINI
PRECISION ELECTRONIC ENG., 

ag. it. Via Bertoni, 5. Tutto il 
materiale Radio ed Elettronico - 
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti.

Sconti agli abbonati: 5-7-10%.
ROMA
PENSIONE « URBANIA » (Via G. 

Amendola 46, Int. 13-14).
Agli abbonati sconto del 10% sul 

conto camera e del 20% su pen­
sione completa.

CASA MUSICALE E RADIO IN- 
VICTA (Via del Corso, 78).

Sconti vari agli abbonati.
CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 

(Via Cola di Rienzo, 167, 169, 171).
Sconti vari agli abbonati.
CORDE ARMONICHE « EUTERPE> 

(Corso Umberto, 78).
Sconto del 10% agli abbonati.

Un insegnante ha fatto pervenire alla nostra 
Amministrazione la quota di abbonamento 

di tutti 1 suoi allievi !

GENITORI, ecco la prova migliore del valore educativo 
della nostra rivista!

IL SISTEMA A, non solo interessa e diverte, ma, diver­
tendo insegna che il lavoro è la più grande sorgente di sod­
disfazioni ed il mezzo migliore per soddisfare i propri bi­
sogni ed i propri desideril.

GENITORI, non fate mancare ai vostri figli IL 
SISTEMA A!

ABBONATELI, e non avrete da rimpiangere il poco da­
naro che questo vi costerà!

Abbonamento annuo a IL SISTEMA A (12 fascicoli) L. 1.000 
(estero L. 1.400)

Abbonamento semestrale L. 600 (estero L. 800)

IN TUTTE LE CASE OCCORRE UNA COPIA DI "IL SISTEMA A"

AR. FI. (Via P. Maffi, 1 - lotto 125, 
int. 194 - tei. 569.433 - 565.324).

Sconto del 10% agli abbonati.
MICRO-MODELLI (Via Bacchiglie­

ne, 3). Riparazioni elettro-mec­
caniche; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, modellisti, in­
ventori.

Sconto del 10% agli abbonati.
SAVONA
SAROLDI RADIO ELETTRICITÀ’ 

(Via Milano, 52 r.).
Sconto del 10% agli abbonati.
TORINO
AEROPICCOLA: Corso Sommeiller 

n. 24 - Tel. 528.542.
L’unica ditta specializzata per il 

MODELLISMO e attrezzatura per 
arrangisti. Sconto speciale agli 
abbonati di S A Richiedere 
« NUOVO CATALOGO T. P. M. » 
inviando lire 50.

Sconto del 10% agli abbonati.
OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 

n. 18).
Sconti vari agli abbonati.
TRENTO
DITTA R.E.C.A.M. (Via Santi Pie­

tro, 32).
Sconti vari agli abbonati.
VICENZA
MAGAZZINI « AL RISPARMIO », di 

Gaetano Appoggi - Stoffe e con­
fezioni per signora.

Sconto del 5% agli abbonati.
VITTORIO VENETO
A. DE CONTI & C. (Via Cavour).
Sconto del 5% agli abbonati.
VERCELLI
ELETTROTECNICA VERCELLESE 

(Via Dante Alighieri 6).
IMPIANTI ELETTRICI - RISCAL­

DAMENTO ELETTRICO - MAC­
CHINE ELETTRICHE.

Sconto del 5% a tutti 1 lettori.
Sconto del 10% agli abbonati.



Sped. in Abb. Postale

Ovunque VI troviate In pochi mesi 
potete SPECIALIZZARVI studiando 
per corrispondenza col nuovissimo 
metodo pratico brevettato ameri­
cano dei FUMETTI TECNICI
Con un piccolo sacrificio otterrete quelle cognizioni tecniche necessarie a chi vuol raggiungere una posizione 
più solida e meglio retribuita. L’Insegnamento è fatto attraverso migliaia di chiarissimi disegni riproducenti 
l’allievo durante tutte le fasi di lavorazione. Vengono Inoltre DONATE all'allievo attrezzature complete 
di laboratorio e tutti 1 materiali necessari alla costruzione di un APPARECCHIO RADIO SUPERETERODINA 
A 5 VALVOLE RIMLOCK, UN PROVAVALVOLE, UN ANALIZZATORE DEI CIRCUITI, UN OSCILLATORE, UN 
APPARECCHIO SPERIMENTALE RICE-TRASMITTKNTE. - TARIFFE MINIME.
Corsi per radiotelegrafisti, radioriparatori e radiocost ruttori - meccanici, specialisti alle macchine uten­
sili, fonditori, aggiustatori, ecc. - telefonici giuntisti e guardafili - capomastrl edili, carpentieri e fer­
raioli - disegnatori - specializzati in manutenzione e installazione di linee ad alta tensione e di centrali 
e sottostazioni - specializzati in costruzione, installazione, collaudo e manutenzione di macchine elet­
triche - eletticisti specializzati in elettrodomestici ed impianti di illuminazione - elettrauto, ecc.
Richiedete bollettino < A » gratuito indicando specialità prescelta, scrivendo alla

ISTITUTO AUTORIZZATO DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

LIONELLO VENTURI

LA PITTURA
Come si guarda un quadro: 

da Giotto a Chagall
Volume in 40, pagine 240, con 53 illustrazioni 
fuori testo, rilegato in piena tela, con sopra­
coperta a colori.........................................L. 2.500
Richiedetelo, inviando il relativo importo all'

EDITORE F. CAPRIOTTI
VIA CICERONE. 56 - ROMA

L0161 STURZO

LA REGIONE NELLA NAZIONE
Volume in 8*, pagine 248....................... L. 000

Richiedetelo, inviando il relativo importo all1
EDITORE F. CAPRIOTTI - Via Cicerone, 5ó - ROMA

ITALMODEL
MODELLISMO FERROVIARIO

mensile - un numero L. 200

Abbonamento a 6 numeri consecutivi : L. 1000

Non trovandola nelle edicole, rivolgere richiesta 
all Editore BRIANO, Via Casaro, 19 Genova 
accompagnata dall'importo anche in francobolli

E' NATA LA NUOVA «VIBRO-A.T. 53»
Un nuovo prodotto ad un miglior prezzo. Il seghetto elettro­
magnetico da traforo « Vibro - A.T. 53 > è indispensabile a: 

modellisti, artigiani, traforisti, arrangisti ecc.
CON UNA «VIBRO A.T. 53 > IN CASA TUTTO È POSSIBILE A TUTTI
L* « Vibro - A.T. 53 » taglia tutto: legno, compensato, maso- 
nite, materie plastiche, metalli leggeri ecc. ecc. Con mas­

sima facilità, perfezione e velocità.
NON CONFONDETELA! ! ! ! ! La .Vibro è un brevetto « Aeropic­
cola » unica al mondo per le eccezionali qualità di perfezione 

e precisione
DATI TECNICI: Potenza oltre 150 watt - Peso Kg. 4 - Dimensioni di massima cm. 24x25x40 - Consumo 
irrisorio - Piatto regolabile - monta normali seghette da traforo - Corsa regolabile
Consegne immediate oesnqne nei voltaggi 125 - 220 - MO Volt AL NUOVO E SPECIALE PREZZO DI L. 15000 
SPEDIZIONI ovunque - Pagamento all’ordine - In contrassegno solo se con anticipo di L. 5000 
Imballo e porto al costo. INDIRIZZARE SOLO:

Corso Peschiera N. 2S2 - TORINO - Tel. 24078
L'UNICA DITTA ITALIANA SPECIALIZZATA IN MODELLISMO E ATTREZZATURE PER ARRANGISTI

NUOVO CATALOGO « T.P.M. N. 12 » INVIANDO L. 30

CAPRIOTTI RODOLFO - Direttore responsabile — Decreto del Tribunale di Roma n. 3750 del 27-2-1054
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